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Nella lotta alla stregoneria di medievale memoria, ciò che ven¬ 
ne reputato “diabolico” non fu altro che la riemersione di antiche 
tradizioni etnische, vive nello spirito e nelle pratiche del popolo 
delle campagne. 

Nell’isolamento di regioni boschive e montane, il culto di una 
Grande Dea della terra aveva trovato dove consentirsi ed essere 
tramandato. 
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Politeismo e origini 


G li studiosi di Storia delle Religioni si trovano generalmen¬ 
te concordi nel ritenere che nelle società umane il concetto 
di “religione” sia mutato nelle varie ere storiche, passando 
attraverso tre principali fasi. La prima, definita “feticista”, sarebbe la 
più antica, da riferirsi ai primi homo sapiens. Quei nostri progenitori 
avrebbero percepito la presenza di un potere superiore e non umano nei 
fenomeni naturali che toccavano in modo significativo la loro coscienza, 
senza però riuscire a definire i limiti di tali esperienze. Giunsero così a 
sviluppare il culto di particolari oggetti, “feticci”, come pietre, ossa, con¬ 
chiglie e quant’altro che ritenevano impregnato di quell’ineffabile potere. 

In una seconda fase vennero scoperti e utilizzati dei sistemi simboli¬ 
ci, utili a inquadrare quel potere in un insieme codificato e ben preciso. 
Prese allora forma una concezione di tipo “politeistico”, basata sull’idea 
di un pantheon di divinità governate da una suprema diade divina: una 
grande dea creatrice e al suo fianco il dio della fertilità. L’età di questa 
seconda fase corrisponde al periodo intercorso tra il neolitico (7000 a.C.) 
e la nascita del Cristianesimo (I sec. d.C.). Nel pantheon governato dalla 
diade, altre coppie di dèi esprimevano i vari e diversificati aspetti del 
divino, aspetti inferi, celesti, marziali, generativi e ogni altro aspetto che 
interessava il comune vivere. 

In quei remoti secoli la grande natura era percepita come un terrifi¬ 
cante e meraviglioso mondo di misteri, non ancora toccato dal razionali¬ 
smo di fisici e filosofi; una natura terribile, portentosa, regno di fiere, mi¬ 
racoli e spaventose catastrofi naturali; terremoti, eruzioni, folgori, erano 
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segni di un sovrannaturale volere divino che era necessario interpretare 
e comprendere. 

Il pantheon, l’insieme degli dèi, fornì la possibilità di mettere in rela¬ 
zione in modo utile e comprensibile la realtà umana e quella divina. Così, 
per ogni aspetto del vivere vi corrispose una specifica divinità tutelare. 

La terza fase è quella relativa alla nascita delle religioni “monoteisti¬ 
che”, dove emerse la concezione dell’unicità del divino, il dio unico, pa¬ 
dre di ogni creazione. La presente umanità, dopo circa due millenni di 
monoteismo, starebbe per entrare in una quarta fase. 1 

La religione etrusca fu di tipo politeistico, il suo pantheon è cono¬ 
sciuto, anche se persistono diverse oscurità su particolari aspetti. Nella 
sostanza è una religione non troppo dissimile da quelle anticamente dif¬ 
fuse nelle terre mediterranee: Egitto, Creta, Anatolia, Grecia, Fenicia, 
per citarne solo alcune. 

Un esempio illuminante è fornito dal nome del dio mesopotamico Bel 



Tempio rupestre orientato con le fasi lunari, risalente all'età del rame (Sorano, GR). Accanto alla 
struttura megalitica è situata una necropoli etrusca dell’età del ferro (VII sec. a.C.) che attesta la 
continuità, nei millenni, della funzione sacra del sito. (Foto di M. Bisogni! 
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(o Baal) che si riconnette etimologicamente al celtico Beltane, all’etrusco 
Veltune, all’anatolico Apluna , all’ellenico Apollo. Oppure l’italica Miner¬ 
va il cui nome riconduce agli etruschi Menes e Menerva, all’ittita Men, al 
cretese Minos, all’egiziano Manes. Da simili correlazioni etimologiche si 
intravede il lungo processo formativo di culti differenti che però conser¬ 
vavano tracce di un’antica matrice comune, risalente al neolitico, se non 
prima. 

È oggi diffusa una confusa visione di cosa fosse realmente la religio¬ 
ne degli Etruschi, da autorevoli “esperti” considerata alla stregua di una 
materia disorganica e contraddittoria. Per alcuni “etruscologi”, quel¬ 
la etrusca non sarebbe da considerarsi neanche una vera religione... Il 
pregiudizio è duro a consumarsi. Ma grazie agli ultimi studi e ricerche, 
grazie a linguisti come Giovanni Semerano e Claudio De Palma, i nomi 
delle divinità del pantheon tirrenico sono oggi quasi tutti conosciuti, così 
la loro tipicità è sempre più riconducibile entro un ordine organico, un 
pantheon dai contorni definiti. E si rivela così un ricco e lungo processo 
formativo che iniziò con i popoli agricoltori del neolitico e proseguì con 
quei “popoli del mare” di età storica, tra i quali i Tirreno-Etruschi, che 
vissero il loro apogeo e la loro decadenza sulle sponde del Mediterraneo. 

Nella religione etrusca sopravvisse un’antica eredità, fatta di creden¬ 
ze, culti e riti provenienti dai remoti secoli del primo politeismo. Tracce 
se ne ritrovano in Anatolia (fiatai Huyùk), nella religione ittita, in quella 
mesopotamica. Ma anche nella religione druidica dei Celti, in quella dei 
Baschi, di Sardi e Cretesi. 

Secondo le più recenti teorie, il ceppo etrusco era ben conosciuto nel 
Mediterraneo già nella media età del bronzo(XV-XIV sec. a.C.). Le iscri¬ 
zioni geroglifiche rinvenute in Egitto parlano più volte dei Tursba, un 
“popolo del mare” che gli Egizi conoscevano almeno dal XIV sec. a.C. 
Ne consegue che gli Etruschi, come ceppo etnico, dovettero avere origini 
anteriori al loro incontro (e scontro) con gli Egizi. Ciò significa che la 
loro civiltà non fu affatto un episodio storico durato pochi secoli. Oltre 
ai dieci secoli della loro permanenza in Italia, essi avrebbero infatti già 
solcato i mari almeno dal XV sec. a.C. La durata complessiva del ciclo 
storico etrusco comprende circa quindici secoli, un millennio e mezzo. 
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Parte superiore del tempio rupestre di Sorano (foto precedente). Diverse coppelle, vasche e solchi 
furono scolpiti, verosimilmente, ad uso rituale. Lo stesso tipo di lavorazioni si ritrova su altari 
etruschi (Selva di Maliano, Bomarzo) di epoca successiva, evidenziandosi una continuità, nelle 
forme del culto e del rito, tra pre etruschi ed etruschi di età storica. (Foto di M. Bisogni) 
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Stiamo parlando quindi di una vera e longeva civiltà e della sua religione, 
e non di una parte periferica del mondo greco-romano, come sostenuto 
da una certa “scuola” italiana, più ideologica che obiettiva. 

La trasmissione e perpetuazione della tradizione sacra fu tramandata 
dalla casta sacerdotale durante un periodo di secoli estremamente lungo. 
Di quella casta conosciamo pochi nomi di alcuni mitici personaggi: Me- 
nes, Atys, Tarchun, Vecu furono loro a trasmettere la millenaria tradizio¬ 
ne, comprendente la scrittura ad uso ieratico, i libri sacri, più un insieme 
di norme e conoscenze su ogni aspetto del vivere. I romani chiamarono 
questa tradizione l 'Etrusca Disciplina. Fu una scienza sacra, fusione di 
nozioni scientifiche, religiose e cosmologiche. Il carisma della Disciplina 
durò fino al periodo imperiale e ancora nel V sec d.C. i fulgoratoti etru¬ 
schi furono chiamati dal papa Innocenzio per difendere magicamente 
Roma dal pericolo di un’invasione. 2 
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Tarquinio e gli dèi Cabiri 


E siste un’area geografica verso cui convergono molti temi etru¬ 
schi, incluso il mistero delle origini; è il mare Egeo settentrio¬ 
nale, detto anche mar Tracio, comprendente le isole di Lemno, 
Samotracia, Imbro, Samo, Lesbo e le prospicienti coste anatoliche della 
Turchia, l’antica Asia Minore. Già nella preistoria sorse in questa regione 
un importante epicentro di civiltà, segnato da speciali caratteristiche. La 
presenza di un millenario culto ( e cultura) “femminile” è la principale. 

Il mito delle Amazzoni è in queste terre che ebbe diffusione e qui nac¬ 
quero le maggiori divinità femminili che furono poi integrate nel panthe¬ 
on greco-romano: Minerva, Athena, Cibele, Diana, Artemide, Afrodite; 
dee vergini e dee madri. A Qatal Huyuk, antichissimo sito dell’Anatolia 
meridionale (6000 a.C.), fu dissepolta dagli archeologi una statua di una 
grande dea assisa tra due leoni, la medesima figura che ritroviamo, mil¬ 
lenni dopo, in età storica, raffigurante la grande madre frigia Cibele. Il 
suo culto fu sicuramente in relazione sia con la religione etrusca che con 
quella romana. 

Il primo re etrusco di Roma, Tarquinio Prisco, secondo lo scrittore 
Macrobio,”...fu iniziato ai Misteri di Samotracia” e portò in Roma il cul¬ 
to di Cibele. Nell’isola egea di Samotracia la dea aveva un suo santuario, 
celebre in tutto il mondo antico. Là venne iniziata la famiglia reale ma¬ 
cedone, Alessandro Magno, il padre Filippo e la madre Olimpia, là si 
recavano per essere iniziati uomini e donne provenienti dalle più lontane 
terre. 

Il culto di Cibele era fondato su cerimonie e rituali sui quali si è con¬ 
servato il più rigoroso segreto, non tanto per costume settario, quanto 
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per il fatto che l’esperienza “misterica” trascendeva la normale perce¬ 
zione cognitiva ed era dunque considerata non comunicabile, al pari di 
un evento la cui profonda natura di “misterium” era destinata a restare 
confinata nell’animo di chi l’aveva esperita. Il culto di Cibele fu ricordato 
quale culto cabirico. L’origine della parola risale a quello di una ninfa, o 
dea del mare, Kabeira, da alcuni ritenuto un epiteto della stessa Cibele 
(Kubiles). 

Secondo la tradizione mitica la ninfa Kabeira era nutrice di Poseidon 
e figlia del dio marino Proteus, metà uomo e metà pesce. Kabeira fu la 
prima a diffondere i misteri della Grande Dea Cibele. I suoi sacerdoti 
furono chiamati Cabiri e nella religione di Samotracia officiavano il culto 
in nome di tre divinità cabiriche: la dea madre, la figlia e il dio feconda¬ 
tore, al contempo dio dell’aldilà. La presenza di una quarta e importante 
divinità, Hermes, era tenuta segreta, in quanto il dio (e i suoi sacerdoti) 
era depositario delle conoscenze più profonde ed esoteriche che riguar¬ 
davano l’operatività dei rituali misterici. 

Secondo Macrobio, il re etrusco Tarquinio Prisco avrebbe importato 
il culto cabirico di Samotracia, adattandolo alla religione etrusco-romana. 
Questa sarebbe l’origine della storica triade capitolina che a Roma, però, 
subì un essenziale cambiamento, in quanto il dio maschile acquisì premi¬ 
nenza a discapito della Grande Dea di Samotracia. Nel pantheon romano 
Giove, Giunone e Minerva sostituirono la triade venerata a Samotracia. 

Nella religione etrusca la triade divina era similmente composta da 
Tinta (il dio), Uni (la dea madre) e Menerva (la dea vergine). 

Il passaggio da un culto incentrato su divinità femminili ad un altro, 
dove è prevalente la divinità maschile, ebbe un momento cruciale e de¬ 
cisivo verso gli inizi dell’età del ferro (X-VIII sec. a.C.) e corrispose al 
progressivo allontanamento delle donne dalle cariche religiose e civili, 
finché si concluse a Roma e ad Atene con l’esclusione delle donne da ogni 
ruolo sociale. 

Il mutamento è anche da leggersi quale segno dell’avanzata decadenza 
delle religioni politeistiche, cresciute e diffuse in tutta Europa per mil¬ 
lenni. 

Parallelamente si verificò un altro emblematico evento: il passaggio 
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del potere dalle antiche caste dei re-sacerdoti, alle nuove caste aristocra¬ 
tico-guerriere. Principi-guerrieri, sovente tirannici e bellicosi, soppianta¬ 
rono la decaduta casta sacerdotale, ponendola al loro servizio con ruolo 
di sudditanza. 

Il senso essenziale delle ritualità misteriche officiate dai sacerdoti ca- 
biri nei templi di Cibele, interessava il problema centrale di quella reli¬ 
gione: il rapporto tra la dea, il principio femminile, e la sua controparte 
divina, il principio maschile. Storici delle religioni e mitografi ritengono 
che l’apice dell’esperienza iniziatica, nel rituale misterico, probabilmente 
corrispondeva ad un rito di “nozze sacre” (teros gamos), tra il sacerdote 
che impersonava il dio e la sacerdotessa posseduta dal potere della Gran¬ 
de Dea. Coloro che partecipavano alle iniziazioni erano attori e spettatori 
di un antichissimo rito di fecondità, culminante in un’esperienza di rina¬ 
scita interiore, o anche di trasfigurazione o di elevazione spirituale. 

La relazione dualistica tra i due principi, maschile e femminile, era al 
centro delle preoccupazioni di ordine spirituale della religione di Cibele. 

L’importanza della Grande Dea oscurava, per così dire, la figura del 
dio, poiché era la dea a creare e nutrire la progenie, suo era il potere cre¬ 
ativo. Al dio, oltre al ruolo di parèdro, spettava la tutela del mondo sot¬ 
terraneo e per tale motivo fu variamente chiamato Ade-Dioniso, Efesto, 
Hermes Catactonio, Apollo Infero o con altri epiteti inerenti al mondo 
sotterraneo. 

Nell’Etruria di età storica il dio dell’oltretomba era chiamato Aita (o 
anche Eita), la sua sposa e regina Phersipnai , nome che si avvicina pale¬ 
semente a quello ellenico di Persefone, la dea vergine dei Misteri che nel 
mito fu rapita da Ade. Nella cosmogonia etrusca ritroviamo la tradizio¬ 
nale tripartizione cosmica: mondo celeste, terreno e infero. Ma se per noi 
moderni si tratta di nozioni essenzialmente astratte, per gli antichi ciò 
comportava uno speciale modo di percepire e di vivere, secondo un’ot¬ 
tica del tutto diversa dalla nostra. Il mondo infero, o inferiore, era per 
loro il concreto mondo sotterraneo, mondo di labirintiche vie e oscuri 
abissi, il regno degli dèi della terra. Nella comune credenza di età etrusca 
i mortali erano “figli della terra”, nel senso che la loro origine era situata 
nell’oscuro ventre sotterraneo della madre terra. Lì, sui loro troni inferi, 
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governavano Aita e Phersipnai, in un mondo non troppo dissimile dal 
nostro e comunque privo dei tormenti e delle pene dell’inferno cristiano. 

Il tema del mondo sotterraneo acquista nella religione etrusca un’im¬ 
portanza molto speciale, poiché diverse evidenze indicano che gli etru¬ 
schi ponessero profonda attenzione per tutto ciò che dal sottosuolo fuo¬ 
riusciva materialmente nel mondo terreno di superficie. E forse in tutto 
questo risiede uno dei maggiori enigmi della scienza sacra etrusca, rive¬ 
lata dalla ninfa e sibilla Vecu, che i Romani chiamarono impropriamente 
“agrimensura”. 

Quando archeologi e altri esperti si sono avvicinati al “mistero” del 
sottosuolo etrusco, non hanno saputo formulare spiegazioni e ipotesi, e 
hanno preferito ignorare; in tal modo è rimasta esclusa da studi e ricerche 
una cospicua serie di monumenti sotterranei: pozzi anomali, cunicoli, vie 
cave, ipogei, labirinti, opere spesso imponenti sulla cui reale funzione 
resta tutto da scoprire. 

Per lo studioso moderno il sottosuolo terrestre non è che un ammasso 
informe di pietra e terra; per l’etrusco era invece un regno divino, il rea¬ 
me dal quale nasceva la vita, compresa quella umana. 

Osservando i labirinti sotterranei di Vulci (la “Cuccumella”), di Chiu¬ 
si (Poggio Gaiella), di Tuscania (Tomba della Regina) si può restare am¬ 
mutoliti. Per quale fine furono realmente scavati nel sottosuolo roccio¬ 
so questi angusti e interminabili cunicoli? E perché sono sempre situati 
presso luoghi sacri, specialmente a ridosso di templi e necropoli? E che 
dire dei trenta pozzi, profondi sino a novanta metri, scavati nel sottosuo¬ 
lo di Orvieto? 

Gli stessi archeologi che li hanno studiati ritengono che non fossero 
utilizzati per fini di approvvigionamento idrico, ma per finalità ancora da 
scoprire. Lo stesso vale per i numerosi pozzi scavati vicino alle rive del 
lago di Bolsena, dove di certo non mancava l’acqua potabile. E le innu¬ 
merevoli vie cave, “tagliate” nel tufo dell’Etruria rupestre? Vie semisot¬ 
terranee profonde oltre venti metri, la cui concezione è contraria a ogni 
consueto progetto di normale viabilità. 

Tutte queste straordinarie opere, spettacolari per concezione e affa¬ 
scinanti nella loro enigmaticità, sono ignorate o volutamente banalizzate. 
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Oggi stanno velocemente crollando, nell’abbandono e nel disinteresse 
generale. Le ipotesi avanzate da chi si è interessato a queste singolari 
opere, sono ancora parziali e non riescono a svelare pienamente il mistero 
nella sua complessità. 

Probabilmente dobbiamo ammettere di essere in presenza di opere 
concepite con una forma mentis diversa da quella odierna, focalizzata su 
aspetti della vita per noi ancora sconosciuti. 
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D sacer della Terra 


L a terra, il concreto elemento sul quale poggiamo i piedi e pas¬ 
siamo la totalità della nostra esistenza, in età etrusca era anco¬ 
ra percepita come il nostro primo mondo, il mondo “umano”; 
ne è semplice ricordo l’origine della parola uomo, dal latino homo , in 
assonanza con humus, “terra”. 

Nel sottosuolo terrestre si celava un altro mondo, inferiore e interiore, 
oscuro e divino anch’esso. 

Gli Etruschi furono molto interessati all’interazione tra mondo terre¬ 
stre e mondo infero e, dalle singolari opere che hanno lasciato, sembra 
credessero che la terra e il sottosuolo fossero in speciale contatto fra loro. 
Una domanda che si pongono molti ricercatori è : gli antichi credevano 
nell’esistenza di un particolare e specifico “potere” della terra? Un tipo 
di energia che i sacerdoti utilizzavano attraverso pratiche sconosciute? 
Era forse questo il fulcro della cosiddetta geomanzia o geografia sacra, 
chiamata più prosaicamente dai Romani “agrimensura”? 

Dal tipo di opere sotterranee lasciate dagli Etruschi sembra che la 
risposta possa essere affermativa. 

Quell’energia che i Romani chiamarono “sacer della terra” (dalla radi¬ 
ce etrusca sac-) era reputata di origine divina, un potere creatore quanto 
distruttore. E distinguevano tra il sacer della terra e quello celeste, il sacer 
dell’acqua e il sacer specifico di ogni esuberante e portentoso fenomeno 
naturale. 

Celebri monumenti etruschi conservano palesemente nell’impianto 
architettonico e strutturale i resti di quello che fu l’utilizzo del sacer. Il 
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Antefissa policromatica in terracotta, dal tempio di Pyrgi (VI sec. a. C.) 
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tempio della dea Uni, a Civita Castellana, è situato ai piedi di una collina 
dove sgorga una sorgente. L’acqua proveniente da una vena sotterranea, 
venne canalizzata per attraversare, prima una necropoli sacerdotale, e 
poi proseguire fino a penetrare in ogni andito del tempio e scorrere in 
tutte le intercapedini dell’imponente perimetro murario. In questo caso 
il sacer del mondo di sotto era “portato” dall’acqua. Nelle vie cave e nei 
pozzi sacri, ambedue opere a cielo aperto, il sacer della terra incontrava 
quello che discendeva dal cielo, creandosi l’unione o “matrimonio” del 
Cielo con la Terra. 

Nel tempio di Turan (Turona, Bolsena) l’edificio fu eretto intenzional¬ 
mente sopra una faglia vulcanica per riceverne i vapori caldi esalati dalle 
acque sotterranee; similmente a ciò che avveniva nell’antro della sibilla, a 
Delfi, dove un vapore sotterraneo ispirava la visione profetica. 

In tutte le civiltà antiche fu solida credenza che l’energia creativa e 
sacra fosse una realtà concreta, un potere esperito soprattutto nei quat¬ 
tro elementi basici e nelle loro manipolazioni. La medesima numinosa 
energia si manifestava in modalità diverse attraverso ciascuno dei quattro 
elementi. Su tale problema si focalizzarono le ricerche dei grandi filosofi 
presocratici, Eraclito, Talete, Democrito e gli altri. 

Nel più importante mito etrusco, ove si racconta la nascita prodigiosa 
della religione, è contenuta una chiara indicazione sull’importanza del¬ 
la terra per gli Etruschi. La leggenda tramanda di un certo Tarquinio 
che, mentre arava un campo, vide uscire da un solco un bambino. Era il 
divino Tages, figlio della Terra. Tages rivelò i segreti del mondo sotterra¬ 
neo ai lucumoni, convenuti per assistere al miracoloso evento. Terminata 
la “rivelazione”, Tages scomparve. I testi trascritti dai lucumoni furono 
chiamati Libri Tagetici o Acherontici, conservati gelosamente fino in età 
romana, poi scomparvero. 

Acheronte, Lete, Stige e altri fiumi sotterranei erano le vie che con¬ 
ducevano nel mondo più basso, gli Inferi. Vie d’acqua, vie sotterranee. 

Il culto etrusco della terra e del suo sotterraneo potere generativo fu 
l’ultima emersione, in età storica, dell’archetipo della Grande Dea crea¬ 
trice, il principio femminile divinizzato, la dea Terra. 

Il culto si diffuse soprattutto in particolari luoghi della natura e del 
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sottosuolo, dove spesso vi è presenza di acque sotterranee. I liquidi, non 
solo l’acqua, ma anche vino, latte, olio, sangue ebbero anticamente la 
funzione di trasmettere il sacer, l’energia sacra. In età cristiana la sacralità 
dei liquidi si conservò nel rito battesimale, nell’unzione, nei lavacri rituali 
e nel vino della comunione eristica. 



Antefissa fìttile dal tempio di Pyrgi. Dea (Thesan ?) con dischi a otto raggi 
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C ome altre civiltà politeistiche di età storica, anche l’etrusca 
poneva all’apice della creazione una diade divina, corrispon¬ 
dente ai due principi della dualità umana, il maschile e il fem¬ 
minile. Trattandosi però di una società altamente classista, è verosimile 
pensare che il culto praticato dalla élite sacerdotale dovette riservare per 
sé le osservanze e le credenze più esoteriche, non accessibili al comune 
volgo. L’uso stesso della scrittura fu appannaggio dei sacerdoti. Non esi¬ 
stono iscrizioni etrusche che non avessero finalità inerenti all’ambito del 
sacro. La scrittura fu di totale monopolio della casta sacerdotale e, già 
solo questo fatto, mostra quale profondo iato ci fosse tre l’élite reggente 
e il popolo. 

Nei dieci secoli che gli Etruschi vissero nella penisola si susseguirono 
decisivi mutamenti a livello religioso, causati dall’incontro tra le diverse 
etnie italiche. Prima con la confederazione etrusca nata intorno all’om- 
phalos di Volsinii (Bolsena)’, poi con la nascita della Repubblica romana, 
le concezioni religiose dell’epoca attraversarono cruciali fasi, segnate da 
sincretismi e radicali mutamenti. Il culto cabirico importato in Etruria 
dai Tarquini fu adattato al pantheon etrusco e poi divenne la base strut¬ 
turale di quello romano. 

Il sistema confederativo delle lucumonie creò la spinta propulsiva per 
l’incontro tra etnie diverse: Sabini, Oschi, Umbri, Volsci, Latini, Pelasgi. 
Nell’incontro furono strette alleanze, suggellando patti sacri nel nome di 
divinità comuni, adattando il culto in modo mirato, al fine di unificare 
le diverse etnie sotto una stessa religione. Il panorama storico della reli¬ 
gione etrusca può risultare frammentato e disorganico in questa fase di 
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mutamenti e sincretismi. Ma i punti saldi della spiritualità etrusca sono 
comunque identificabili, perché in quel tipo di società la religione era il 
primo elemento aggregativo che teneva unite le tribù confederate. 

Necropoli, templi e siti sacri, seppur profanati e degradati, ne riman¬ 
gono a testimonianza. 

Il culto principale, praticato in tutte e tre le dodecapoli - tosco-laziale, 
padana e campana - fu incentrato sulla diade divina: Veltha e Voltumna , il 
dio e la dea/ Scrittori greci e latini hanno lasciato chiari riferimenti a ciò. 
I tre “ombelichi sacri” delle tre dodecapoli etrusche furono fondati nei 
nomi della diade: Velzna (Bolsena) dedicata a Veltha, Felsina (Bologna) 
sempre intitolata a Veltha e Volturnum (Capua) dedicata a Voltumna. 

Altri importanti luoghi intestati alla diade furono Volterra, Viterbo, 
Vitorchiano, Orvieto, Norchia e Norcia. Porre la capitale di una dodeca¬ 
poli sotto il nome tutelare della diade fu tradizionale pratica etrusca. La 
fondazione rituale di un centro sacro era prassi regolata dalle norme delle 
scienza sacra, la Disciplina. 

Veniva individuato un luogo speciale, un sito naturale con particolari 
caratteristiche geomorfologiche, un sito dove emergeva il sacer grazie alla 
presenza di acque, all’esposizione solare e ad altri fattori ambientali. In 
quasi tutti questi luoghi etruschi sono visibili i segni di una precedente 
frequentazione, sempre per finalità sacre, spesso risalente ad età molto 
più antica. 

L’originalità delle fondazioni etrusche è nella divisione territoriale in 
dodici regioni, disposte intorno all’ombelico sacro in posizione centra¬ 
le. Ciascuna delle dodici regioni (e il suo corrispondente popolo) aveva 
le sue divinità tutelari, le sue date consacrate, le sue tradizioni e simboli 
ed era associata ad uno dei 12 mesi dell’anno, oltre ad essere orientato 
verso una specifica direzione spaziale. Dividere e consacrare un terri¬ 
torio in dodici regioni permetteva di circoscriverlo entro una struttura 
simbolica, analoga alla ruota zodiacale delle dodici costellazioni. Con¬ 
temporaneamente, il territorio delle dodici regioni era una rappresen¬ 
tazione del ciclo temporale duodecimale, ovvero lo scorrere dell’anno 
solare diviso in dodici mesi. Per ognuna delle dodici regioni vi era così 
un mese, una costellazione, una stazione solare e altri elementi fisici e 
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simbolici che ne definivano l’identità spazio-temporale. 

Al centro della “ruota” a dodici raggi, era situato l’ombelico sacro, il 
supremo centro religioso, consacrato alla diade. Gli stessi nomi di Vol- 
tumna e Veltha riflettono nel loro significato etimologico il senso del 
“volgere, voltare, ruotare”. Il simbolismo è palese: la diade al centro della 
ruota a dodici raggi, presiedeva all’alternarsi delle stagioni e degli eventi, 
proteggendo la dodecapoli e i suoi sacri confini. 

Sui nomi e la vera identità di Veltha e Voltumna si sono accumula¬ 
te gravi confusioni e fraintendimenti, soprattutto a seguito dell’attività 
storico-archeologica di Massimo Pallottino. Si è così giunti a conclusioni 
a dir poco demenziali, come per esempio l’affermazione che Voltumna 
fosse un dio androgino o bisessuale, opinione del tutto fuorviarne poiché 
nelle civiltà storiche le principali divinità del pantheon nazionale furono 
sempre una coppia divina, un dio e una dea, e non “un dio dal sesso incer¬ 
to” come scrisse l’archeologo succitato. La diade divina in Grecia come 
in Egitto o a Babilonia, fu venerata quale modello esemplare per tutta la 
società. Non casualmente, nella raffinata produzione artistica etrusca è 
proprio la “coppia” l’icona più ricorrente; magistralmente rappresentata 
nel “Sarcofago degli Sposi” di Cerveteri e negli affreschi tarquiniensi, 
tra i quali ripetutamente emerge la conviviale scena degli sposi seduti sul 
triclinio del banchetto sacro. 

Il dio Veltha, chiamato anche Veltune , Vertumnus e Vertumno incarna¬ 
va quello spirito solare e dionisiaco di cui tutta la società etrusca era viva¬ 
cemente impregnata. Dio della terra, sposo della grande dea, protettore 
dei raccolti, dei frutti maturi, dell’esuberante fertilità della natura. In età 
romana il suo culto si perpetuò nel quartiere etrusco, il Celio, dove sem¬ 
bra fosse venerato quale dio della fertilità e patrono della stirpe tirrenica. 

La dea Voltumna in epoca romana fu detta Fortuna, il suo simbolo 
la ruota del fato. Ma il suo nome più antico sembra essere stato Urcla: il 
significato dell’etimo ur- rimanda all'elemento acqua. Il culto della dea fu 
praticato presso laghi e fiumi, è il caso della valle toscana del fiume Orda 
e del fiume di Viterbo, l’Urcionio. 

È notorio quanto gli Etruschi fossero genialmente esperti nelle tecni¬ 
che idrologiche. La Cloaca Massima, primo sistema fognario romano in 
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opera monumentale, fu fatta costruire dal re etrusco Servio Tullio. Ma 
quando, occasionalmente, viene alla luce un pozzo di fattura etrusca, col¬ 
legato ad un complesso meandro di cunicoli (Valentano, Fonte del Casta¬ 
gno), scavato in una zona ricca di acque superficiali, allora le spiegazioni 
“idrologiche” non bastano più e si deve riconoscer che si tratta di opere 
complesse che si rifanno a motivazioni e funzioni ancora da scoprire. 

Oltre a Urcla- Voltumna, un’altra importante dea venerata presso sor¬ 
genti e luoghi acquatici era chiamata Uthur, a Roma conosciuta con il 
nome di Giuturna. 

Numerosi sono i sacrari dedicati a Turan, in parte accostabile alla gre¬ 
ca Afrodite. Il suo culto fu tra i più popolari, un suo tempio d’altura, 
sul cratere orientale del cratere di Bolsena (Turona) fu intenzionalmente 
costruito sopra una faglia sismica emanante vapori caldi. 

Alla grande dea madre Uni, dalla quale derivò la romana Juno (Giu¬ 
none) era dedicato il monumentale tempio di Faleria (Civita Castellana), 
attraversato da un complesso percorso di acque sorgive, canalizzate in 
tutte le pareti dell’edificio. Un altro celebre santuario della dea fu eretto 
sul mare di Pyrgi, l’antico porto di Cerveteri. Accanto al tempio di Uni, 
lambito dalle acque del mar Tirreno, è stato rinvenuto un secondo tem¬ 
pio, dedicato alla grande dea dei Fenici, Astarte. I due templi “gemelli”, 
ambedue dedicati ad una grande dea madre, testimoniano del carattere 
inclusivo della religione etrusca, aperta alle religioni straniere e pronta ad 
accoglierne il culto accanto ai propri sacrari. 

La dea madre Uni compariva nella triade etrusca accanto al dio celeste 
Tinia e alla dea vergine Menerva. 

Del solare Tinia, citato in numerose iscrizioni, non restano che vaghi 
accenni riguardo alla sua storia e allo specifico simbolismo. Come Zeus, 
Giove e Thor anche Tinia ricevette il culto presso importanti montagne 
sacre che, in molti casi, portano ancora oggi il suo nome (Monte Tignoso, 
Tino, Tinna ecc.). Nome che può raccontare interessanti storie. In etru¬ 
sco la parola “luce” si trova associata alla radice ti-: tin è il “giorno”, tivr 
è la “luna” (la “luminosa”), tiur è il “mese”. Così in inglese abbiamo day, 
dal latino dies, dove la lettera “t” di tin si è mutata nella “d” del nostro dì, 
ormai solo forma poetica non più di uso comune. 
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Diana, in etrusco Thana, quale dea lunare portava ugualmente un 
nome associato all’idea di luce. 

Per Tinia il riferimento all’elemento luminoso era anche giustificato 
dall’essere detentore della folgore. I suoi fulmini erano i più temuti, se 
gli dèi folgoratori, nove in tutto, potevano scagliare solo un tipo di fulmi¬ 
ne, Tinia ne poteva lanciare di tre tipi diversi: ammonitore, parzialmente 
distruttore e totalmente distruttore. La relazione tra Tinia e l’arte fulgu- 
rale ricalca la classica scenografia naturalistica degli antichi dèi del cielo: 
la montagna, il sole, i fulmini, il tuono, la pioggia furono le principali 
espressioni del potere del dio celeste. 

Nella triade etrusca, accanto a Tinia e Uni, compariva Menerva. 

Il suo nome rimanda alla diffusa etimologia di numerose parole com¬ 
poste dal radicale men- (anche nelle forme min- e man-). 

Nel grande regno degli Ittiti e in altre religioni del vicino oriente Men 
era nome associato alla divinità lunare, l’etimo lo si ritrova sia in mensis , 
il mese “lunare” in latino, che nell’inglese moon (luna) e anche in meni¬ 
sco (o lunetta) mestruo ( menstruum , latino), imene e in altri vocaboli di 
diffuso uso. 

Menerva era l’antica dea-luna, patrona delle arti femminili, dea vergi¬ 
ne ispiratrice di sapienza. La sua figura è accostabile a quella di altre simi¬ 
li divinità delle antiche religioni mediterranee. La greca Athena, l’egizia 
Neith, la mediorientale Anath o Anaita. 

Templi dell’etrusca Menerva non di rado si trovano situati nei centri 
cittadini (Roma, Assisi). Il suo culto perdurò per tutta l’età romana. Fu 
patrona delle donne e degli artigiani, la sua popolarissima festa, il 19 mar¬ 
zo, fu sostituita dai cristiani con quella di S. Giuseppe, patrono anch’egli 
di artigiani e lavoratori. Fu un culto molto diffuso e popolare che coin¬ 
volse, oltre alle donne, le classi lavoratrici dedite ad arti e mestieri. 

Nel nome di Menerva sembrano essere nate quelle primissime asso¬ 
ciazioni di donne, in ambito religioso e cultuale, che fiorirono in età etru¬ 
sca e che furono ricordate nelle tradizioni concernenti le “sibille”. 5 


27 



J rr> r\l fTsW J / )f J 1 1 p.j vy 















D fegato bronzeo 


N el pantheon etrusco l’elevato numero di divinità presenti era 
funzionale a far sì che ogni particolare aspetto della vita aves¬ 
se il suo divino rappresentante e patrono. Nel fegato bron¬ 
zeo rinvenuto nella campagna di Piacenza si trovano iscritti i nomi di 
42 divinità. Esistono comunque ulteriori classificazioni. I cosiddetti dii 
consentes erano in numero di dodici, mentre gli dèi che detenevano il 
potere di scagliare fulmini erano nove. Da tali classificazioni, pervenute¬ 
ci in forme solo parziali, traspare la rete di simbolismi numerali sottesa 
nella struttura religiosa. Non a caso l’apice della cultura etrusca coincise 
con l’età di Pitagora, genio mistico e scientifico tra i maggiori della sua 
epoca, almeno per la vasta influenza esercitata dal suo pensiero e dalla 
sua scienza dei numeri. 

I principali rappresentanti dell’ordine divino erano in numero di do¬ 
dici perché tale cifra rappresentava una totalità; il cerchio diviso in 12 
parti corrispondeva alla totalità del cerchio delle costellazioni zodiacali, 
ma era anche l’insieme delle 12 regioni e tribù etrusche, così il pantheon 
era analogamente governato da 12 divinità “consentes”, ovvero che ave¬ 
vano il potere supremo di acconsentire, o no, in merito all’accadere degli 
eventi. Una simile divisione duodecimale fu adottata presso altre civiltà 
antiche: Greci, Romani, Celti, Israeliti. 

La cifra 9 relativa alle nove divinità fulguratrici contiene anch’essa un 
valore simbolico. Essendo in questione la natura ignea, celeste e maschile 
dei fulmini, è possibile che il nove, cifra dispari e “maschile” nella nume¬ 
rologia pitagorica, riflettesse i suddetti significati simbolici. 
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Principali divinità etrusche 

La triade al vertice del pantheon: Tinia, Uni e Menerva 

Divinità fulguratrici: Tinia, Uni, Menerva, Turan, Sethlans, Satres, Mari 
(più altre due non identificate) 

Dii consentes: Tinia, Uni, Menerva, Turan, Aplu, Turms, Cel, Laran, 
Nethun, Velcha, Thana (o Arlumes), Catha (?) 


Un’altra cifra dispari, ricorrente nell’arte fulgurale, la si trova nei 3 
tipi di fulmini che soltanto il sommo Tinia poteva scagliare. Gli altri dèi 
folgoratori ne detenevano solo di un tipo. 

Come ci si accosta più profondamente alla tradizione etrusca e alla 
relativa religione, si impone l’evidenza di un insieme di credenze molto 
più organicamente sistemizzate di quanto storici e studiosi vorrebbero 
ammettere. L’uso di una numerologia di tipo pitagorico, rinvenibile nelle 
concezioni cosmologiche e religiose, ma anche nell’edificazione dei tem¬ 
pli e in altre funzionalità pratiche, fa intravedere un tipo di società alta¬ 
mente evoluta e al tempo stesso fortemente ancorata a remote tradizioni 
di sapienza. 

Con il mondo etrusco ebbe termine in Italia il mondo antico. Ed iniziò 
l’era moderna, materialista e razionalista, che oggi prosegue nell’Occi¬ 
dente tecnocratico. 

Il fegato bronzeo di Piacenza, oggetto unico nel suo genere, ben rap¬ 
presenta l’aspetto arcaico, magico e misterico della religione etrusca. Pro¬ 
prio a ragione di queste sue qualità è un reperto ancora non decifrato, se 
non in parte, evocatore di una religiosità misteriosa e apparentemente 
anacronistica. Si ritiene che il reperto fosse appartenuto ad un aruspice, 
uno di quei sacerdoti che praticavano l’arte sacra dell’aruspicina, la let¬ 
to 
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tura e l’interpretazione dei “segni” presenti sul fegato di ovini sacrificati 
ritualmente. Il fegato bronzeo è diviso in 42 caselle, in ognuna è inciso il 
nome di una divinità. L’oggetto era probabilmente usato come una sorta 
di mappa, utile a ricordare come doveva essere letta e interpretata la su¬ 
perficie di un vero fegato. 

L’aruspicina fu una delle tante arti divinatorie praticate dagli Etruschi 
al fine di conoscere la volontà degli dèi. La credenza che giustificava tali 
pratiche era che ogni aspetto del mondo e della natura potesse recare un 
messaggio, un segno, un’informazione di origine divina. Sempre a tal fine 
fu praticata l’arte di interpretare il volo degli uccelli (avimanzia), oltre 
all’arte fulgurale che studiava la caduta delle folgori e i diversi fenomeni 
celesti. 

Il fegato bronzeo è stato studiato da vari esperti e, al momento attuale 
delle ricerche, si è almeno giunti vicino ad una corretta interpretazione 
dei 42 nomi incisi nel metallo. Manca però una comprensione chiara e 
completa su come l’oggetto venisse utilizzato nella pratica. Né mancano 
incertezze su diversi nomi, designanti divinità del tutto sconosciute. 

Cospicuo è il numero delle divinità femminili. Tra le meno conosciute, 
ma un tempo sicuramente importante, è la dea Cel, dea della terra avvici¬ 
nabile all’ellenica Ghe (Gea, l’italica Ceres). Nell’iconografia etrusca, su 
specchi incisi e ceramiche, compaiono le figure di strani esseri, figli della 
terra, i Giganti. In etrusco chiamati Celsclan (Cel - s- clan) ovvero “figli 
di Cel”, analogamente alla parola greca ghè - gantos che letteralmente 
significa “figli di Gea” e in senso lato “giganti”. Il mito dei Giganti, la 
prima umanità, devota alla dea della terra, è sorprendentemente analogo 
a quello biblico: nella Genesi i primi umani sono creati dall’argilla, come 
dire che sono figli dell’elemento terreno. Si tratta dunque di un mito 
estremamente antico, rinvenibile nelle civiltà più disparate. Nella cultura 
etrusca il mito si sarebbe conservato grazie anche a vetuste tradizioni, 
tramandate da epoche preistoriche e, anche questo, indica la grande an¬ 
tichità della religione etrusca. 

Uno dei nomi di difficile interpretazione, inciso sul fegato bronzeo, 
è Cvalp che, come in altri casi simili, potrebbe essere una parola com¬ 
posta da più termini, così da avere cv-alp, accostabile al nome di una 
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Alpan, ninfa alata (“lasa") con in mano foglie di quercia (da CORSSEN, ornamento di vaso) 
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nota figura femminile, la lasa e ninfa Alpan, spesso raffigurata in veste di 
accompagnatrice di Turan. 

Alpan non era una figura marginale nella religiosità etrusca. La ricor¬ 
da Charles Leland quando scrive che il suo culto si era conservato nella 
Toscana di fine Ottocento, in diverse aree dell’Appennino tosco-emilia¬ 
no. La dea, o ninfa, era venerata quale patrona dei fiori, del mondo aereo 
e invisibile, nonché della luce. 6 

Anche il nome Lusl Velcb, inciso in una casella, è di attribuzione in¬ 
certa, soprattutto per la eh finale di Velch. La lettera potrebbe essere 
letta come una “t”, considerando che nei 42 nomi del fegato la lettera 
“eh” (analoga al greco “chi”) non compare mai. Se fosse realmente una 
“t”, allora il nome sarebbe Velt ed indicherebbe il dio Veltha (in latino 
Veltumnus), sposo e compagno di Voltumna, la grande dea di Volsinii e 
di tutta la confederazione tirrenica. 

Altra incognita è quella relativa all’identità di Tecum. Su una parete 
del celebre labirinto di Vulci (la “Cuccumella”), vicino alla porta meri¬ 
dionale, si trova una tabella scolpita in forma rettangolare con incise le 
parole Tecthina Varthan\ se qui vi è un riferimento al dio (o dea) Tecum, 
allora il senso dell’iscrizione potrebbe riguardare la consacrazione del 
labirinto a questa sconosciuta divinità. 

Incerta è l’attribuzione di altri nomi iscritti sul fegato: Tlusc, Thetlu- 
mth, Thuf, Thne, Mae, Eth, Thuflthas. 

Nel nome La si è forse presente un riferimento alle ninfe alate protet¬ 
trici degli umani, le Lasae, spiriti aerei e compagne di Turan, non dissimili 
dalle fate e dagli angeli delle nostre tradizioni. 

Un dio a cui vennero dedicate città e montagne sacre è Fuflun , dio del¬ 
la natura, paragonabile al greco Dioniso: Populonia (Pupluna), il monte 
Bibele (Monzuno, Bo) e forse Bibbiena, Bibbona e altre località con simi¬ 
le etimologia ne conservano il nome. Il dio, sovente raffigurato su specchi 
decorati, fu patrono della vendemmia e del vino e in suo onore vennero 
eseguiti sacrifici taurini, giacché il dio è ricordato per aver avuto il toro 
quale animale a lui consacrato. 

Il culto della fecondità fu praticato in nome di Fuflun e l’associazione 
del dio con il simbolo del toro fu di vasta diffusione, anche a livello po- 
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polare. In ciò trova spiegazione la presenza nelle prime pievi romaniche 
di effigi e protomi taurine, a testimonianza di un culto precristiano che i 
chierici medievali furono costretti ad assimilare nell’iconografia cristiana, 
in virtù del vivo radicamento di quest’antica icona, soprattutto tra le co¬ 
munità rurali della campagna. 

Non è infine improbabile che il nome del maggiore dio etrusco, Ver- 
tumnus (Veltha, Veltune), sia stato un epiteto di un dio solare (Aplu = 
Apollo?), associato alla fruttificazione estiva e all’anno che gira (annus 
vertens). 
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La profezia dei 10 secoli 


S econdo la tradizione riportata dagli storici, la “profezia” sulla 
durata della civiltà etrusca indicava in dieci secoli il periodo di 
esistenza di quella civiltà. È qui contenuto un diretto riferimen¬ 
to alla dottrina dei cicli storici, dottrina di fondamentale importanza nella 
cultura e nella religione etrusche, suo fondamento era la concezione della 
storia quale un susseguirsi dei eoni, ere e secoli, secondo una complessa 
struttura circolare, entro certi limiti ripetitiva, da ciò la possibilità di for¬ 
mulare profezie. Conoscendo in anticipo il ricorrere dei periodi ciclici si 
potevano formulare predizioni, oracoli e profezie. 

Il fondatore, in età moderna, degli studi di Storia delle Religioni, Mir- 
cea Eliade, ha definito il senso del profetismo, nella sua essenziale ac¬ 
cezione, come l’atto di proiettare in un dato futuro il mito delle origini, 
ovvero il racconto mitico di come avvenne l’evento creativo, iniziale e 
divino che dette origine a una civiltà o a una religione. 

Il mito delle origini della civiltà etrusca è conservato nella leggenda di 
Tages, il bambino con la sapienza di un anziano, divino figlio della Terra 
che rivelò ai lucumoni la sacra dottrina, l’etrusca Disciplina. 

Altri fanciulli divini compaiono nei miti di fondazione delle antiche 
religioni e civiltà. Alle origini della nascita di Roma i fanciulli sono due, in 
quanto nel mito si è voluto aggiungere il tradizionale tema dualistico del 
bene e male, tipico della concezione politeistica degli antichi. 

Un fanciullo, di nascita divina, ben si presta a simbolo del “nuovo”, 
una nuova era o un nuovo credo; il bambino è il nuovo per eccellenza e 
del nuovo incarna le' potenzialità per una vita nuova, migliore. I miti delle 
origini contengono in nuce un’altra idea mitica, quella dell’età dell’oro. 
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L’aspettativa messianica di una nuova era è proiettata verso il ritorno 
all’età aurea, il paradiso perduto, il mitico giardino dove i contrasti sono 
appianati e gli opposti trovano soluzione. 

La durata dei 10 secoli previsti dalla profezia è in parte conosciu¬ 
ta, grazie allo storico Censorino (De die Natali, 238 d.C.) 7 che scrisse 
come ciascun secolo, per gli Etruschi, non corrispondeva a cento anni, 
ma mutava secondo un particolare tipo di conteggio. Il punto iniziale, 
corrispondente al primo dei dieci secoli, viene fissato al IX sec. a.C. Il 
punto finale lo conosciamo in conseguenza di un evento storico che ebbe 
vasta risonanza, la morte di Giulio Cesare, nel 44 a.C. Dopo l’assassinio 
del grande generale romano, l’augure etrusco Vulcatius dichiarò che in 
quell’anno terminava il penultimo dei dieci secoli, l’ultimo dovette quin¬ 
di terminare nella prima metà del I sec. d.C., in coincidenza con la nascita 
del Cristianesimo. Certo si può parlare di “coincidenza”, sebbene alcuni 
storici di valore, come il tedesco O. W. Von Vacano, hanno ammesso il 
loro stupore davanti al fatto concreto di come la profezia etrusca si sia 
perfettamente compiuta. 8 

Il nuovo credo cristiano segnò storicamente un passaggio epocale di 
enorme portata: ebbe inizio la nuova era, cristiana e moderna. 

La sincronicità tra la fine dei 10 secoli profetizzati e l’inizio della 
“nuova era” non sembra frutto di casualità, ma trama di eventi intrecciati 
in un processo di enigmatica continuità. 

Il mito delle origini relativo alla religione etrusca, come già detto, è 
il mito di Tages, il mito del fanciullo divino. La religione etrusca nacque 
con lui. Dopo dieci secoli quella religione terminò quando un nuovo cre¬ 
do stava per essere rivelato da un altro fanciullo divino, divenuto nella 
sua veloce parabola di vita un uomo-dio. 

Altri paralleli sono possibili tra tradizioni etrusche e primo cristiane¬ 
simo, uno dei più rilevanti è l’uso del banchetto sacro presso gli etruschi, 
che trova non poche analogie con l’agape cristiana, il pasto sacro dei 
discepoli e seguaci di Gesù. 

Esiste un secondo mito etrusco, riportato dai vari autori, di nuovo in¬ 
centrato su un atto di “rivelazione” di cose sacre, parimenti alla leggenda 
di Tages. In questo secondo mito la protagonista è una figura femminile, 


36 



1. A PUOI I: ZI A DII 10 SI COII 


Vecu, il suo nome latinizzato divenne Vegoe, Vegoia, Begoe. Nelle iscri¬ 
zioni vascolari, su specchi e affreschi viene chiamata Lasa Vecu. Il titolo è 
riferito alle “lase”, creature femminili di natura divina, non dissimili dalle 
ninfe della mitologia greca. 

Il mito tramanda che Vecu, ninfa e sibilla, ovvero sacerdotessa e pro¬ 
fetessa, rivelò ad un sacerdote di Chiusi, Aruns Veltumnus, una rilevante 
parte dell’etrusca Disciplina: la dottrina relativa ai sacri confini della terra 
e l’arte fulgurale, dottrina che si occupava dell’interpretazione dei fulmi¬ 
ni e degli altri fenomeni celesti. Lasa Vecu tramandò la sua “rivelazione” 
in una serie di scritti, testi sacri conosciuti anche dai romani e chiamati 
Libri Sibillini, dei quali oggi restano minimi frammenti. Dalla leggenda 
di Vecu traspare un semplice ma significativo particolare: è l’evidenza di 
una società, l’etrusca, dove le donne ancora ricoprivano ruoli di prima 
importanza, essendo riconosciuto il loro necessario e speciale contributo 
per il benessere della comunità. Probabilmente il titolo di “lasa” era an¬ 
che attribuito a donne reali, riunite in collegi e congreghe per tramandare 
e praticare le arti e le discipline proprie del loro genere. 

A Vecu viene attribuita una parte della “rivelazione” sacra, l’altra è ac¬ 
creditata a Tages. Nel racconto mitico è rimarcato come Tages fosse nato 
dalla dea terra, come un vero figlio della madre terra. La coppia divina, 
Vecu e Tages, si pone alle origini del credo “rivelato” degli Etruschi e 
rimanda esplicitamente al principio femminile divinizzato, elemento fon¬ 
dante dell’originaria religione tirrenica. 
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Angeli, Lase e Sibille 


I mmagini primordiali, sepolte nell’inconscio collettivo della razza 
umana da centinaia di migliaia di anni, continuano la loro esisten¬ 
za crepuscolare e, quando è il momento, riemergono alla coscien¬ 
za per manifestare il loro potere sugli animi incantati e increduli. Ma in 
epoche di transizione, segnate da grandi rivolgimenti sociali e spirituali, 
alcune icone sacre possono offuscarsi perdendo potere e significato, ridu¬ 
cendosi a mere superstizioni; anacronistici residui di un mondo remoto e 
inattuale. Se guardiamo al mondo classico vediamo che il culto degli an¬ 
geli ebbe una diffusione e rilevanza che oggi non detiene più. Gli angeli, 
messaggeri e soccorritori divini, un tempo venerati presso tutte le classi 
sociali, sono oggi regrediti ad un ruolo marginale. Il loro culto continua, 
ma non è più popolare e radicato come nel Cristianesimo delle origi¬ 
ni. Fatale per questa regressione fu forse qualche Concilio ecclesiastico, 
dove parlare di angeli fu ritenuto materia squisitamente teologica, non 
più di interesse generale. 

Gli angeli furono così messi da parte per dare più spazio ad altre e più 
centrali figure del credo cristiano. 

Ma nella cristianità delle origini che accoglieva in sé ogni specie di 
credenti, gli angeli erano ancora importanti. Anche perché la loro tra¬ 
dizione risaliva ad antiche epoche precristiane. Non solo rivestono un 
ruolo di rilievo nella religione islamica, ma si trovano figure omologhe 
nel buddismo tibetano, ed è verosimile che quella angelica sia stata una 
tradizione presente presso molte antiche spiritualità, seppur con nomi e 
forme differenti. 

Nella religione etrusca esiste un cospicuo numero di divinità femmi- 
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Il dio Tinia e una lasa con la testa fasciata e, nelle mani, una fiala e una penna 
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nili, spesso associate alla dea Turan, con caratteristiche esplicitamente 
“angeliche”. Sono comunemente raffigurate su specchi, affreschi e cera¬ 
mica. Le Lase, questo il loro nome, possiedono caratteristici oggetti che 
le contraddistinguono: una fiala e un’asticella appuntita. Forse si tratta di 
strumenti usati per scrivere, anche se non si sa cosa. Forse come l’egizio 
Thot scrivevano su un papiro o tavoletta le azioni compiute dai mortali? 

Il tipo di raffigurazioni in cui compaiono le lase è sovente pervaso 
da un’atmosfera aerea, di leggerezza immateriale. Talvolta ricoprono il 
ruolo di ancelle e accompagnatrici di Turan, la Venere etrusca, la loro 
esibita nudità non ha un valore soltanto estetico o erotico, ma è anzitutto 
l’attributo di dèi, eroi e semidei. Il comune mortale indossa abiti che 
ne determinano la specifica condizione, gli esseri divini possono invece 
mostrarsi nudi perché la loro condizione è sovrumana, non bisognosa di 
vesti e orpelli. Essi esprimono la nuda verità, la loro realtà trascende le 
apparenze. 

Zipna, Muntucha, Alpan, Lusna, Vecu sono i nomi di alcune lase. 
Spesso senza vestiti, oppure ricoperte da un corto drappo, hanno il capo 
avvolto da una fascia ripiegata come un floscio turbante. È l’unico capo 
di vestiario che può dirsi tipico delle lase, come è anche tipico di altre 
celebri figure femminili, le sibille. La fasciatura del capo la si può vedere 
nelle sibille dipinte nella Cappella Sistina da Michelangelo o nei tanti 
affreschi presenti in chiese medievali, rinascimentali e barocche. 

La classica figura della sibilla è con la testa avvolta da una fascia, si¬ 
milmente al copricapo esibito dalla lase etrusche. Le sibille sono frequen¬ 
temente raffigurate con un libro in mano, ed è lecito chiedersi se vi sia 
una connessione con le pergamene impugnate dalle lase, che oltre a ciò, 
stringono nelle mani una penna e un flacone o fiala. Libri, pergamene, 
penne, fiale sono gli strumenti dello scrivere, attività unita al conoscere, 
al fissare su carta o papiro saperi e conoscenze degni di memoria. 

Nel caso delle lase si trattava sicuramente di scritti inerenti alle mate¬ 
rie sacre che componevano l’etrusca Disciplina. Ne fa fede il frammento 
di un popolare racconto mitico, riportato da autori latini e ritenuto parte 
dei Libri Vegoici, i testi sibillini attribuiti a Vecu. Nel frammento viene 
narrata la profezia, proferita da Vecu, dove è presentato il destino tragico 
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della presente umanità, nel momento in cui saranno rimosse “le pietre 
che segnano i sacri confini delle terre”. Non sembra un caso che l’unico 
frammento pervenutoci dei Libri Vegoici contenga una profezia. Ninfa e 
sibilla, così fu ricordata Lasa Vecu. Compito delle lase, come la tradizio¬ 
ne conferma, era profetare, oltre ad assistere e proteggere gli umani, non 
dissimilmente dalla cosiddette “sibille”, la Cumana, la più nota, ma ve ne 
furono altre (Appenninica, Etiopica, Libica, Egizia, Delfica...). 

Lo scenario storico che si disvela concerne collegi sacerdotali gestiti 
da donne, diffusi in varie località della penisola e parimenti in tutto il 
Mediterraneo. Fu una realtà totalmente femminile, una volta esaurita di¬ 
venne mito, favola e superstizione. Frammenti di quella storia sommersa 
si trovano negli affreschi delle chiese e nelle tradizioni popolari e “paga¬ 
neggianti” di paesi di origini antiche. 

L’elemento iconografico più singolare delle lase è forse il paio di gran¬ 
di ali che poggiano sulle loro spalle e che le rendono precisamente uguali 
ai nostri angeli. 

La credenza in creature alate, aeree, benevoli intermediari che si muo¬ 
vono tra i mondi, recando all’umanità consigli, notizie, conoscenze e pro¬ 
fezie, è una credenza antica e universale. 1 * 

La famiglia delle lase è imparentata a quella delle sibille, delle ninfe e 
delle fate che popolavano campagne, boschi, sorgenti e luoghi sacri. 

In generale le raffigurazioni di lase femminili sono quelle più comu¬ 
ni ma, come si può ben vedere in uno specchio conservato nel museo 
deH’Hermitage (San Pietroburgo), nella mitologia etrusca comparivano 
anche lase con fattezze di giovani uomini, dai tratti più femminili che vi¬ 
rili. Ma a parte la forma sessuata, maschile o femminile, tutte le lase sono 
raffigurate come creature giovani, alate, spirituali, esseri del mondo ete¬ 
reo. Al centro dello specchio in questione vediamo Turan che abbraccia 
Atunis (Adone); vicino alla coppia è il cigno di Venere, Tusna; accanto 
alla dea è seduta una lasa, Zipna, con una mano intenta a “segnare” qual¬ 
cosa sulla schiena di Turan. Sul bordo dello specchio volteggiano sei lase, 
tra le quali due dai chiari tratti maschili. Una delle lase stringe in mano 
una cetra, sicuramente perché la musica è l’arte dell’etere, invisibile come 
l’aria, eppure percepibile e concreta. Altre lase impugnano una fiala e 
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Specchio del museo dell’Hermitage (San Pietroburgo) con Turan, Atunis (Adone), il cigno Tusna 
e, sui bordi, il corteo delle lase. 


4) 























Am;i i l, I.am i Si kii i i 


la penna, forse per scrivere, forse per “segnare” e fissare, come i dardi 
di Eros, gli umori del cuore; in questo ruolo sono ancelle di Turan, sue 
emissarie. 

Lo specchio di Turan e Atunis è un inno alla prescelta da Paride, la 
dea più bella che con la sua sola presenza comanda ai cuori e accende gli 
animi. 

La presenza degli spiriti alati maschili, compagni delle lase, rivela 
come nella concezione etrusca inerente al principio femminile vi fosse 
spazio anche per il mondo maschile. I giovani alati sono gli accompagna¬ 
tori della dea, suoi parèdri, seguaci, figli e amanti. Nel mondo femminile 
di Turan ci sono anche creature maschili, non è un mondo esclusivo, 
chiuso, sessuofobo, ossessivamente muliebre e verginale. A ben vedere 
è una realtà molto diversa da quella conosciuta da Romani e Ateniesi, 
cultori di un assolutismo patriarcale ipocritamente moralista e finalizzato 
al controllo delle donne, valutate innanzitutto “proprietà” di qualcuno, 
non diversamente dagli schiavi. 
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La ninfa alata (“lasa") con una mano stringe una fiala, l'altra è sulle labbra, ad indicare il silenzio sulle 
cose sacre 
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Turan 


N ei tempi antichi gli Etruschi erano considerati un popolo di 
ceppo “tirrenico”, dunque chiamati anche Tirreni, secondo 
l’uso diffusosi in Grecia (Tyrseni, Tyrrenoi). Ma il nome Tir¬ 
reno è anche quello di uno dei re che guidarono l’espansione etrusca in 
Italia, fondatore della dodecapoli toscana nonché di altri centri. Tirreno e 
Tarconte, della stirpe reale di Atys, furono i padri fondatori dell’Etruria. 
Il mare Tirreno prese il nome da quel re. 

Lo stesso nome, in forma linguistica genuinamente etrusca, apparten¬ 
ne ad una grande dea del pantheon tirrenico, Turan. La radice etimologi¬ 
ca di questi nomi è sempre tur- che già in antico, venne associata a torre, 
tiranno, anche nel senso di altezza, luogo alto (anatolico thura ). Secondo 
un’altra etimologia Turan contiene un riferimento all’acqua t-ur. 

I Sardi, o Shardana, furono costruttori di torri, i nuraghi, così come 
gli Etruschi; ambedue furono “costruttori di torri” e ambedue vennero 
ricordati quali appartenenti al ceppo “tirrenico”, vasto gruppo di “po¬ 
poli del mare” (Pelasgi) originari dell’area egeo-anatolica. Per un lungo 
periodo di secoli i popoli pelasgici controllarono la rotta dei metalli che 
portava al mar Nero e alle coste dell’Asia Minore. 

L’etrusca Turan, dea dei sentimenti e dell’amore, condivideva lo stesso 
nome del popolo etrusco, i Tirreni, che potrebbe equivalere a “popolo 
di Turan”. 

Il nome di Turan può tradursi “La Signora” (tiranna, padrona, re¬ 
gina...). La dea ebbe un ruolo di primo piano nella religione etrusca, 
soprattutto quale dea patrona di tutto il popolo, che nel suo nome si ri- 
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conosceva. Analogo è il caso di Venere a Roma. Fu la dea a guidare Enea 
e i Troiani nel Lazio vetus, per fondare la nuova Troia. 

La tradizione, certamente di antiche origini, tramanda che il contrario 
della parola Roma, Amor, sia stato il vero nome “segreto” della città. 
Segreto, forse per nascondere come la grande dea fu spodestata dal suo 
millenario ruolo e al suo posto venne insediato un altro culto, di un dio 
maschile e marziale, Juppiter, il padre Giove. 

Contrasti e lotte tra religioni matrilineari e p atrilineari, tra casta sa¬ 
cerdotale e caste guerriere, erano iniziate già secoli prima di Etruschi e 
Romani. La guerra di Troia ne è il più chiaro esempio. 

Ma diversa fu la situazione nelle regioni più isolate, nelle campagne 
e sui monti, dove gli antichi culti agresti e della fecondità, in onore di 
una grande dea della Terra, resistettero persino ai roghi inquisitori e alle 
secolari cacce alle streghe. 

Bolle papali di età medievale, emesse contro coloro che praticava¬ 
no “riti etruschi”, attestano che l’antica religione sopravvisse, seppur 
in forme involute e clandestine, molto più a lungo di quanto si è soliti 
supporre. E ciò fu possibile grazie al millenario radicamento e alla vasta 
diffusione delle tradizioni etrusche, incentrate sul culto della Terra che, 
concretamente, produssero una complessa opera di sacralizzazione del 
territorio, secondo le norme di una “scienza” tramandata in libri sacri. 

Ciò che chiamiamo culto della terra fu in diretta connessione con le 
esponenti del principio femminile, e corrispose alla presenza attiva delle 
donne nella società etrusca, in ambito civile e religioso. 

Regine divinizzate dopo la morte, come Tanaquil; dèe patrone della 
vita e della morte, come Uni, Menerva, Phersipnai, Turan e Voltumna; 
ninfe e sibille come Vecu e le altre lase. Dietro questi nomi vi furono don¬ 
ne reali, dimenticate dalla storia e ridotte a figure mitologiche. Eppure 
l’esistenza storica della regina Tanaquil, consorte del re Tarquinio Prisco, 
è realtà placidamente accettata. Una celebre sibilla etrusca, la Sibilla Ap¬ 
penninica, potrebbe essere identificata con Lasa Vecu. Tradizioni, topo¬ 
nimi, leggende, fanno supporre che la regione etrusca dei monti Sibillini, 
tra Umbria e Marche, conobbe realmente, da antica data, il perpetuarsi 
di una tradizione segnata da comunità di donne dedite alla conoscenza, 
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reputate maghe, streghe, indovine e guaritrici; furono loro che dettero 
nascita alla leggenda della “maga” del monte Sibilla e del suo favoloso 
regno sotterraneo. 10 

Nella cultura e nell’arte etrusche la presenza del femminile è segno 
costante, assieme al culto della famiglia e degli antenati. 

Il tipo di affresco più ricorrente nella necropoli di Tarquinia, dove 
furono inumati i rappresentanti dell’aristocrazia tirrenica, raffigura una 
coppia, un uomo e una donna distesi sul triclinio durante il banchetto 
sacro. La medesima scena è rappresentata nel massimo capolavoro del¬ 
la ceramistica etrusca, il Sarcofago degli Sposi (da Cerveteri). Gli sposi, 
grandi occhi allungati all’orientale, sorriso enigmatico, stringono tra le 
dita, esibendolo, un uovo. L’uovo cosmico dei Misteri Orfici, l’uovo della 
cosmogonia pelasgica che, rompendosi, dette origine alla creazione. 

L’isola di Samotracia, nell’Egeo settentrionale, fu sede del maggiore 
sacrario della dea Cibele, gestito da sacerdoti e sacerdotesse, i Cabiri, di 
stirpe pelasgica e tirrenica. Il re Tarquinio Prisco, “iniziato ai misteri di 
Samotracia”, instaurò nella Roma etrusca il culto della Grande Dea di Sa¬ 
motracia e delle divinità cabiriche e, quel culto, non era certamente sco¬ 
nosciuto nelle tradizioni e nella religiosità dei popoli della dodecapoli. 11 

Con l’espansione di Roma, dopo la cacciata degli Etruschi dall’urbe, 
si verificò un epocale mutamento, dapprima lentamente e via via sempre 
più deciso e autoritario. Fino alla delegittimazione del ruolo dei sacerdo¬ 
ti, i pontifices, e alla esclusione delle donne dai ruoli di potere temporale 
e religioso. 

L’imporsi di stirpi aristocratiche e guerriere, la svalutazione del potere 
sacerdotale e l’emarginazione delle donne furono eventi concomitanti di 
rivoluzionaria portata, basti notare che lo stato di subordinazione delle 
donne è durato fino al XX secolo; soltanto nel secondo dopoguerra la 
situazione ha iniziato a mutare, dopo più di 2000 anni di incontrastato 
paternalismo autoritario. 

Il culto cabirico fu essenzialmente un tentativo, secondo operatività 
spirituali e religiose, di regolare e rendere meno distruttivo il sacro furore 
bellico e maschilista che minacciava il reame più pacato e conservativo 
delle grandi dèe, patrone di fecondità e di pacifica convivenza. 
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Se il principio femminile era onorato, lo era ancor più la famiglia e la 
coppia, modello di riferimento per tutta la società. E, nella famiglia, al 
centro degli interessi era il culto degli antenati. Le anime dei trapassati 
secondo la concezione etrusca e romana, ritornavano nel mondo sotterra¬ 
neo, l’Ade o Inferi, dove continuavano la loro esistenza, ciascuno riunito 
al proprio gruppo originario di appartenenza, i Lares. Era ritenuto di 
vitale importanza intrattenere relazioni adeguate con i Lares, gli antenati, 
e onorarli con assidue cerimonie e ritualità. 

Con l’affermarsi di modelli e concezioni patriarcali, lo scenario del 
mondo etrusco-romano mutò velocemente nell’arco di pochi secoli; di¬ 
vinità della sfera sentimentale, amorosa e creativa, come Turan e Venere, 
continuarono ad essere venerate a livello popolare, mentre a livello di 
religione ufficiale il loro ruolo fu sempre più marginalizzato e screditato. 
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P rimi fruttuosi tentativi, mirati a svalutare e offuscare le tradi¬ 
zioni etrusche, ebbero inizio al tempo dei romani. 

Dopo aver espulso la monarchia etrusca dai sette colli, fu ine¬ 
vitabile la crescita di una acceso senso di rivalità verso quel popolo, di 
origini “orientali”, che aveva fondato l’urbe e che per secoli aveva elar¬ 
gito scienze, arti e religione. Una simile parentela, per il popolo romano, 
era scomoda, poteva sminuire il suo senso di razza autoctona e il relativo 
nazionalismo, oltre a provocare un inevitabile senso di inferiorità . 

Quando Virgilio si apprestò a scrivere sulle origini di Roma, materia 
sulla quale dovette essere più che informato, un chiaro problema gli si 
pose davanti: come raccontare dell’alleanza stretta tra Etruschi, Pelasgi 
del Palatino e Troiani; questa prima alleanza è il riferimento più diretto 
sulla nascita di Roma che viene presentata da Virgilio nell’Eneide. Così, 
per non crearsi guai con l’imperatore e con le sue attese nazionalistiche, 
Virgilio mascherò i vari episodi relativi alla fondazione di Roma, alterò la 
reale successione degli eventi, di modo che dal suo racconto non risultas¬ 
se tanto la matrice etrusca di Roma, quanto quella più mitica e prestigiosa 
di Enea e dei Troiani. Ad una lettura attenta e non superficiale, il rac¬ 
conto di Virgilio fa comunque intravedere il ruolo decisivo svolto dagli 
Etruschi nella nascita della civiltà romana. 

Nel XV sec. d.C., alle soglie del Rinascimento, nessuno sapeva più 
nulla di quell’esotico popolo tirrenico che aveva fondato Roma e popola¬ 
to l’Italia antica. Ma un gruppo di eruditi viterbesi, guidati da un dotto e 
curioso personaggio ecclesiastico, Frate Annio, scoprì che i dintorni della 
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loro città ospitavano una miriade di strani e bizzarri monumenti, certa¬ 
mente appartenuti ad una industriosa e sconosciuta civiltà. Ricercando 
negli archivi e tra i manoscritti delle biblioteche, Frate Annio raccolse 
storie e leggende dimenticate, per poi scrivere quella che è considerata la 
prima opera scritta sulla civiltà etrusca, dopo quindici secoli di completo 
oblio. Presero così forma le prime ricerche e studi sulla civiltà etrusca. 
E riemersero dal remoto passato le saghe di Tarconte, Tages, Tanaquil, 
Porsenna e altri illustri tirreni. 

Agli inizi del XX secolo, alle soglie del primo conflitto mondiale, gli 
studiosi del mondo etrusco erano ancora confinati ad un esiguo numero. 
Le conoscenze acquisite si limitavano ad un misto di ipotesi, leggende e 
storie senza troppa solidità, prive di adeguati supporti scientifici. 

Un personaggio molto particolare, Charles G. Leland, aveva pubbli¬ 
cato nel 1889 un volume di eccezionale interesse, presentando un ricco e 
inedito materiale concernente la sopravvivenza di tradizioni etrusche, da 
lui riscoperte in Toscana ed Emilia Romagna. 

Leland è ricordato per il suo minuzioso lavoro antropologico di ricer¬ 
ca sul campo, che lo portò in contatto con tribù del nord America, poi 
con gli Zingari e infine in Toscana, dove conobbe una variegata serie di 
personaggi che tramandavano oralmente la tradizione magico-religiosa 
etrusca. Preti, contadini, nobildonne, gli “informatori” di Leland era¬ 
no gente apparentemente comune, non una “setta”, né un’associazione 
di tipo esoterico. Si trattava di persone perlopiù del popolo che spesso 
neanche si conoscevano tra loro e che avevano conservato per tradizione 
familiare il repertorio di incantesimi e magie della “vecchia religione”. 

Nella sua opera “Etruscan and Roman remains”, Leland descrive un 
alto numero di divinità etrusche, entrando anche in dettaglio riguardo 
alla storia e al simbolismo di ciascuna divinità. 

Vi è una perfetta corrispondenza tra le divinità citate da Leland e le 
stesse che, soltanto in questi ultimi anni, gli etruscologi sono riusciti a 
riconoscere e a individuare. Questa è la prova che il materiale fornito 
da Leland è autentico ed è quindi indispensabile per la conoscenza della 
religione etrusca. 

Leland scrisse a parte un piccolo libro, con il quale conquistò fama 
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mondiale, “ Aradia, il Vangelo delle Streghe". La leggenda gli era stata 
raccontata nel 1887 da una donna di Firenze, una certa Margherita o 
Maddalena, una “vera strega”. 12 

Il testo, nella sostanza, riporta la leggenda di Aradia, figlia di Diana 
e Lucifero, destinata a proteggere le donne e i più deboli e a restituire 
la dignità e l’autorità che furono loro tolte dalle prepotenze di chierici e 
governanti. 

Il nome Aradia, fatto conoscere al pubblico da Leland, in un’epoca 
in cui ben poco si sapeva della scrittura etrusca, lo ritroviamo oggi nel 
corpus delle iscrizioni etrusche, nella forma di Arathia, Arata (in etrusco 
non esiste la “d”) in contesti linguistici che fanno supporre la possibilità 
di trovarsi di fronte a un titolo onorifico, forse sacerdotale, e non ad un 
comune nome di persona. 13 

Comunque sia, la leggenda di Aradia e il resto del materiale pubbli¬ 
cato da Leland rivelano l’incredibile sopravvivenza, in tempi moderni, di 
tradizioni etrusche incentrate sul culto di una primordiale divinità fem¬ 
minile. 

Investigando sugli eventi di un remoto passato, come quello etrusco, 
è facile perdere il filo che può orientare nel labirinto di fatti, date, ipotesi, 
miti e memorie che compongono il lungo ciclo dei dieci secoli. Secoli 
segnati da una cultura che ebbe il compito di diffondere la sviluppo di 
arti, tecniche, scrittura e conoscenze in ogni campo dello scibile umano. 

Una civiltà già evoluta e progredita, come lo era l’etrusca nel IX sec. 
a.C., si radicò sul territorio italiano con una progressiva espansione, fino 
a fondare Roma, creando così le premesse per la fatale contrapposizione 
tra la città capitolina e la lega delle dodici lucumonie. 

Ma nonostante l’avvenuta conquista e la successiva colonizzazione, le 
città-stato dei Tirreni, arroccate sugli speroni tufacei dell’Etruria rupe¬ 
stre, continuarono la loro esistenza. La forza di millenarie tradizioni non 
poteva essere sconfitta, troppo a lungo si era radicata nei luoghi e nelle 
anime. I collegi sacerdotali continuarono le loro attività durante tutta la 
fase imperiale di Roma e anche oltre. Il papa Innocenzio nel V, sec. d.C., 
il capo della cristianità, chiamò i fulgoratoti etruschi a difendere Roma 
dagli invasori. Le arti rituali e magiche dei sacerdoti etruschi erano an- 
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cora reputate capaci di ergersi a protezione delle città e dei suoi abitanti. 

Il collegio di sessanta auguri di Tarquinia perdurò ugualmente duran¬ 
te l’impero e forse, considerato il carisma detenuto, riuscì in seguito a 
sopravvivere anche sotto diverse forme. 

Le bolle papali di età medievale, emesse contro “coloro che prati¬ 
cavano riti etruschi”, rivelano un fatto per nulla scontato: nel medioe¬ 
vo si praticavano ancora “riti etruschi”. Ciò conferma quello che scrisse 
Leland nel 1887: una tradizione etrusca si è perpetuata nei millenni, in 
forme più o meno sotterranee, fino in età moderna, dopo essere stata 
tramandata oralmente dai suoi cultori e seguaci. 

Il materiale riscoperto da Leland svela un’inaspettata capacità della 
tradizione etrusca di essere tramandata attraverso i millenni. In modo 
sotterraneo e marginale, ma pur sempre vivo, quasi in una titanica sfida 
contro l’incedere del Tempo. 

In origine, l’indagine di Leland era mirata alla scoperta del come si era 
prodotto il fenomeno della stregoneria durante il medioevo. Inseguendo 
una risposta ai suoi interrogativi, Leland si recò a Firenze, dove aveva 
conoscenze e introduzioni. Solo dopo aver incontrato Maddalena, una 
“striga”, e dopo aver raccolto molto materiale nei suoi taccuini, Leland 
si accorse dell’evidente matrice etrusca di ciò che aveva raccolto. A quel 
punto sentì di aver raggiunto l’obiettivo delle sue ricerche, ovvero le an¬ 
tiche origini della stregoneria. 

Quelle origini si riconnettevano alla religione etrusca. Ovviamente 
una simile conclusione, del tutto inattesa, permetteva di vedere sotto 
nuova luce diverse realtà sino ad allora mai considerate. 

Negli stessi anni apparve un libro che ebbe vasta risonanza, “Il ramo 
d’oro ” (The Golden Bough , 1890), ad opera di un antropologo e studioso 
delle religioni, J. G. Frazer, che aveva raccolto un’enorme mole di dati e 
informazioni su antichi culti e riti della fertilità. Attraverso un brillante 
lavoro di comparazione di dati e grazie a una fervida capacità analitica, 
Frazer riscoprì l’antico legame che univa le “streghe” medievali e le se¬ 
guaci di un remoto culto femminile “pagano”. 

Il tema centrale dello studio di Frazer risiedeva nel tentativo di dimo¬ 
strare che la ricerca della fertilità ed i sistemi per ottenerla e aumentarla 
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era stato il motivo originario della nascita di molte, se non tutte, le antiche 
religioni. L’idea fece immediato scandalo, provocando la dura reazione di 
quei religiosi e difensori della fede che vedevano nel culto della fertilità di 
Frazer una oscena eresia, una teoria che cozzava insostenibilmente con¬ 
tro il dogma della religione “rivelata”. 

F u una giovane studentessa, seguace delle idee di Frazer, a proporre 
tesi ancora più estreme e provocatorie. Margaret Alice Murray, egittolo- 
ga, archeologa e scrittrice, nella sua opera principale “ The witch cult in 
Western Europe” (1921) giunse alla conclusione che “...le streghe ap¬ 
partenevano ad un’antica e primitiva forma di religione”. La tesi, anche 
se contrastata dal conservatorismo accademico, acquistò credito, fino ad 
essere ampiamente ripresa da altri autori e in buona misura accettata. 

Un elemento che infastidì sensibilmente le autorità ecclesiastiche e 
conservatrici, riguardava ciò che la Murray sosteneva sulla presenza del 
cosiddetto “diavolo” nel sabba delle streghe. Secondo la studiosa quello 
che gli inquisitori avevano individuato come il diavolo, quale figura cen¬ 
trale del sabba, era in realtà solo un uomo camuffato da servitore della 
dea, con un ruolo del tutto marginale; la dea, e lei soltanto, era il cen¬ 
tro della ritualità delle streghe, non c’era nessun “maligno” se non nelle 
menti perverse degli inquisitori. La dea, secondo i luoghi e i paesi, veniva 
chiamata Diana, Aradia, Erodiade e con altri nomi. 

Le conclusioni della Murray confermano quanto scritto da Frazer e 
Leland: la “stregoneria” non fu un movimento ispirato dal maligno per 
fini diabolici, ma la sopravvivenza di una tradizione proveniente da un 
passato molto remoto, ovvero il culto di una grande dea, popolarmente 
diffuso e praticato per lunghi millenni in tutta Europa. 

Una spietata repressione, in varie fasi storiche, ottenne di emargina¬ 
re nella clandestinità l’antico culto pagano. Ma nonostante repressioni e 
roghi il culto fiorì in tutta l’Europa medievale fino al XVIII secolo. Il più 
recente e autorevole studio sull’argomento è di un professore italiano, 
Carlo Ginzburg, M il suo lavoro è oggi unanimemente considerato uno 
dei più importanti punti di riferimento sul tema. Il professor Ginzburg, 
dopo aver esaminato una enorme mole di materiale scritto, compresi gli 
atti dei processi inquisitori contro le streghe, è giunto a conclusioni so- 
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stanzialmente vicine a quella della Murray. Inoltre, il lavoro di Ginzburg 
ha aperto prospettive e scenari storici non toccati prima da altri ricer¬ 
catori, soprattutto in seguito alla pubblicazione di documenti d’epoca 
dai quali emerge l’incredibile storia di un fenomeno, anomalo quanto 
fantastico, verificatosi durante il Seicento nel nord-est d’Italia e contem¬ 
poraneamente nel centro Europa. Si tratta del fenomeno dei cosiddetti 
“Benandanti”, nome che compare negli atti processuali dell’Inquisizione, 
ad indicare un particolare gruppo di eretici sospettati di culti diabolici. 
È una storia che ha dell’incredibile e si sarebbe tentati di considerarla 
un’assurdità, se non fosse che i documenti pubblicati da Ginzburg sono 
autentici e illuminanti. 

La storia inizia verso il XVII sec. con il dilagare in Europa centro me¬ 
ridionale di un movimento spontaneo di persone che, almeno per ciò che 
si sa, per la sua particolarità non ha precedenti di sorta. Dai documenti 
d’archivio riemergono le storie di molte persone, persone comuni e di 
estrazione popolare, che nei verbali degli inquisitori affermano di essere 
dei “buoni cristiani”, per questo si chiamano Benandanti, e di contrasta¬ 
re con la loro attività le azioni di coloro che invece nutrono intenzioni 
malevole contro la comunità. Immobili nel loro letto in stato catalettico, 
i Benandanti affermavano di uscire in spirito dal corpo e di recarsi ad un 
incontro per svolgere un rituale collettivo. Secondo Ginzburg il tipo di 
ritualità eseguita dai Benandanti presenta le caratteristiche di un primiti¬ 
vo culto agrario della fertilità. 

Ma gli inquisitori, ostinati nella convinzione di aver scoperto un nuo¬ 
vo culto diabolico, iniziarono una cieca repressione che nel giro di alcuni 
decenni portò all’eliminazione dei Benandanti. L’analisi dei documenti 
studiati da Ginzburg mostra come i Benandanti non adorassero nessun 
“diavolo” e, come avevano sempre sostenuto, le loro attività notturne 
erano sinceramente volte al bene comune. 

Come per la stregoneria, le cui origini secondo Leland risalgono all’età 
etrusca, anche nel caso dei Benandanti si pone il problema dell’incredi¬ 
bile sopravvivenza di pratiche cultuali tramandate nell’arco di millenni. 

I dati raccolti da Leland trovano conferme con quelli riportati da 
Frazer, dalla Murray e da Ginzburg. La sopravvivenza di tradizioni pre¬ 
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cristiane in età moderna è un fatto. Resta da capire cosa permise a quel¬ 
le tradizioni di attraversare i millenni, nonostante secolari repressioni, e 
giungere alle soglie del 2000 in un’epoca dove regna l’assoluta certezza 
che degli Etruschi e della cultura pre-cristiana non possa sussistere più 
nulla. Eppure l’evidenza contraria è lampante. E si possono citare altri 
casi a sostegno di quanto affermato. Per esempio, un altro caso enigma¬ 
tico che rientra pienamente nel novero di quelli già descritti, è quello dei 
“Mazzeri” della Corsica, le cui sovrannaturali e magiche gesta trovano 
precise analogie con le attività dei Benandanti. Anche i Mazzeri escono 
di notte dal corpo per andare a ritrovarsi tra loro in un certo sito e lì com¬ 
piere le loro misteriose pratiche. 

Cosa ha reso possibili tali sopravvivenze? 

Con la caduta dell’impero romano, verso il V sec. d.C, la religione 
etrusco-romana era saldamente radicata nelle campagne e potè perpe¬ 
tuarsi nonostante i divieti ecclesiastici. Fu genericamente chiamata reli¬ 
gione “pagana”, ovvero degli abitanti del pagus (la campagna). Più esat¬ 
tamente possiamo oggi definirla religione etrusco-romana. 

Se ne parla anche in termini di “vecchia religione”, poiché anteceden¬ 
te il Cristianesimo. La guerra di religione tra Cristianesimo e paganesimo 
nacque con violenze efferate e proseguì ancor peggio, con la creazione di 
una speciale istituzione, la Santa Inquisizione, nata con il fine di persegui¬ 
tare ed eliminare gli eretici e i dissidenti. 

Nella lotta alla stregoneria di medievale memoria, ciò che venne re¬ 
putato “diabolico” non fu altro che la riemersione di antiche tradizioni 
etrusco-romane, vive nello spirito e nelle pratiche del popolo delle cam¬ 
pagne. Nell’isolamento di regioni boschive e montane, il culto di una 
grande divinità femminile della terra aveva trovato dove conservarsi ed 
essere tramandato. 

Una delle principali pratiche stregonesche, sempre citata nei processi, 
fu il cosiddetto “volo”, tanto popolare da venir tramandato nell’icona fa¬ 
volistica della strega che vola sul manico di una scopa. Dietro all’icona è 
celato il vero significato dell’immagine in questione. Il volo, come le stre¬ 
ghe hanno sempre dichiarato, avveniva “in spirito”, mentre il loro corpo 
giaceva addormentato in stato catalettico, in un posto sicuro. Come nel 
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volo magico praticato dagli sciamani siberiani, anche le streghe conosce¬ 
vano tecniche per uscire dal corpo fìsico e viaggiare per varie finalità, di 
solito per procurare guarigioni. 

Lo stesso fenomeno è al centro delle pratiche dei Benandanti che, 
mentre il corpo dormiva, uscivano dal corpo per recarsi al luogo dove si 
riuniva il loro gruppo. Lì avveniva l’incontro con le streghe e gli stregoni 
e tutti partecipavano ad un singolare rituale, probabilmente per propizia¬ 
re la fertilità dei campi o per fini comunque sempre rifacentesi al fabbi¬ 
sogno di fertilità e fecondità. 

Nel mazzerismo còrso lo scenario si ripete: i Mazzeri escono dal corpo 
“in spirito” e si recano al raduno di tutto il gruppo. Streghe, Benandanti, 
Mazzeri hanno in comune un importante elemento: il volo. Diverse sono 
le motivazioni di chi praticava queste uscite dal corpo. Antropologi che 
hanno studiato la materia sospettano che per le streghe e i Benandanti vi 
sia la sopravvivenza di un antico culto agrario delle fertilità, incentrato 
per le streghe intorno alla figura di una divinità femminile. Nel caso dei 
Mazzeri còrsi si suppone che la tradizione sia derivata da un preistorico 
culto dei primi popoli cacciatori, in un’era pre-agricola. Sembra incredi¬ 
bile, eppure stiamo parlando di sopravvivenze perpetuatesi per millenni, 
dalla preistoria fino all’età moderna, riemergendo nelle attività di perso¬ 
ne che, solo l’ignoranza e la superstizione, hanno potuto determinarne la 
condanna e la persecuzione. 
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G li Etruschi hanno lasciato a testimonianza della loro religio¬ 
sità templi e necropoli come nessun altro popolo prima di 
loro. Il territorio archeologico dell’antica Etruria è in Italia 
unico per estensione e ricchezza di monumenti. 

Nelle necropoli rupestri si può percepire quanta assidua importanza 
venisse dedicata da quel popolo al culto degli antenati. Per loro scolpi¬ 
rono sulla viva roccia templi, are, sepolcri, tumuli in una ricca e sapiente 
tipologia di forme, misure e colori, secondo l’uso di una dottrina codifi¬ 
cata in libri sacri. 

Il destino dell’anima, secondo la concezione etrusca, non si compiva 
in questa vita, ma si perfezionava dopo la morte, gli Etruschi credevano 
nella sopravvivenza dell’anima. Vi credevano con veemente convinzione, 
ripetutamente espressa con simboli, concetti, immagini, cerimonie e ri¬ 
tuali che divennero patrimonio della società romana e poi contribuirono 
alla nascita della spiritualità cristiana, il cui fulcro dottrinale fu proprio la 
credenza neH’immortalità dell’anima. 

Secondo la credenza etrusca, una volta staccatasi dal corpo, l’anima 
doveva affrontare un lungo viaggio, una discesa agli Inferi. Dopo aver at¬ 
traversato le acque di fiumi sotterranei, accompagnata da una lasa o altro 
genio alato, l’anima raggiungeva il mondo sotterraneo di Aita e Phersip- 
nai, gli dèi del sottosuolo terrestre. In quel mondo l’anima si ricongiun¬ 
geva ai propri Lari, la famiglia o ceppo di appartenenza, prima origine 
della sua esistenza. 

Ogni famiglia etrusca dedicava offerte, officiava riti e celebrazioni in 
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onore dei propri Lari. Da questa forte e sentita dedizione prese forma 
quel culto degli antenati che trovò le sue più importanti e rifinite espres¬ 
sioni nelle monumentali necropoli rupestri del territorio tosco-laziale. 

I monumenti funerari etruschi conservano il visibile significato di ciò 
che fu la credenza in un’altra vita per quel popolo. 

Nella tipologia architettonica delle tombe rupestri, scolpite nel tufo 
vulcanico, vediamo ricorrere uno stesso motivo simbolico, il viaggio 
dell’anima. Sui sepolcri, scolpito sulla facciata, appare il motivo del¬ 
la porta dell’aldilà. E il semplice disegno di una porta, due montanti e 
l’architrave a becco di civetta, ad indicare come da quel sito si entrasse 
nell’altro mondo. 

Secondo la forma del monumento funerario, prende nome il diverso 
tipo di tomba: a camera, a dado (altare cubico), a tempio, a tumulo, a 
colombaio; monumenti apparentemente diversi, ma accomunati da uno 
stesso simbolismo, sempre allusivo al passaggio ad un’altra esistenza. 

Nella struttura architettonica dei sepolcri è insito immancabilmente il 
riferimento ai tre mondi: la camera sepolcrale (Inferi), il monumento fu¬ 
nerario dove i vivi officiavano i riti (Terra) e l’apice del monumento coro¬ 
nato dal cippo, puntato verso l’alto (Cielo). Non è difficile constatare che 
in un gran numero di sepolcri si trovano il cippo e il monumento in asse 
con la camera sotterranea, così da produrre un intenzionale allineamento 
perpendicolare tra mondo sotterraneo, terra e cielo. È la riproduzione 
dell’ axis mundi , via di connessione dei tre mondi. 

Le tombe, sapientemente orientate verso importanti stazioni del sole, 
della luna e degli astri, erano spesso arroccate in alto sul versante meri¬ 
dionale di una forra vulcanica, vivacemente dipinte di rosso, oro, bianco, 
verde in una policromia di abbagliante effetto visivo. Non luoghi tetri. 
Ma accesi di una vitalità sfavillante. Come gli affreschi tombali di Cer- 
veteri e Tarquinia, dove vita e morte, uomini e dèi furono dipinti con i 
colori più luminosi e sgargianti. Il culto funerario ebbe un ruolo centrale 
nella religione dei Tirreni; il culto dei Lari famigliari, in particolare, fu 
così radicato da divenire il più popolare culto della religione romana. A 
Roma, ogni famiglia aveva in casa un piccole tempio o sacello per i Lari. 

II tema del volo dell’anima, l’uscita extracorporea dell’essenza spi- 
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Seduta, sulla sinistra, èia dea Menerva, davanti, in piedi, Lasa Vecu 
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rituale, è continuamente ripetuto nelle raffigurazioni dell’arte etrusca. 
La tradizionale iconografia delle lase, raffigurate con grandi ali come gli 
angeli cristiani, attesta la credenza degli Etruschi nella realtà di una di¬ 
mensione spirituale e sottile, regno di creature alate, mondo parallelo al 
nostro. 

In uno specchio etrusco di stile ellenizzante, vediamo due figure fem¬ 
minili contrapposte, disegnate di profilo. Una è seduta, con l’iscrizione 
che reca il nome di “Menerva”, l’altra in piedi “Lasa Vecu”. Al centro 
della composizione si trova una piccola fiala con dentro una asticella ap¬ 
puntita. Lasa Vecu tiene la fiala con la mano destra, appoggiata sul gi¬ 
nocchio di Menerva che, nella mano sinistra, stringe la lancia. La dea ha 
sul petto il volto lunare di Medusa, suo antico e caratteristico emblema. 

Di simboli è ricca la scena, al centro esatto della composizione, accan¬ 
to alla fiala, è raffigurata la lancia di Menerva. Sotto la lancia e la fiala, 
sempre nella parte centrale dello specchio, si vede una piccola decorazio¬ 
ne circolare a forma di sole o altro astro. Il simbolismo di lancia e fiala 
è analogo al medievale binomio di spada e coppa del ciclo arturiano, e 
rimanda alle classiche coppie di opposti-complementari, maschile e fem¬ 
minile, celeste e terreno evia dicendo. Le due figure possono essere inter¬ 
pretate come i due aspetti speculari del principio femminile: l’aspetto più 
“maschile”, la marziale Menerva con la lancia e l’altro più propriamente 
femminile, Lasa Vecu con la sottile fiala. 

Menerva, seduta su una roccia, sembra impartire consigli alla ninfa 
che ascolta con attenzione. La scena sicuramente riprendeva un episodio 
non più conosciuto della mitologia etrusca. Vi è comunque l’impressione 
che i due personaggi siano legati da speciale rapporto; forse è questo a 
cui alludono la lancia e la fiala poste al centro della scena. La lancia è 
tradizionalmente associata alla luce solare e maschile, la fiala, essendo un 
contenitore, è simbolicamente relazionata con i recipienti graalici e i vari 
“vasi” o “calderoni” dell’immortalità. 

È diffusa convinzione che simili specchi siano stati oggetti squisita¬ 
mente femminili. Ma se alcuni specchi sono effettivamente decorati con 
gusto marcatamente femminile, su altri si vedono raffigurati soggetti in¬ 
soliti davvero particolari, tanto da porsi delle domande sul vero utilizzo 
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di tali oggetti, forse non solo strumenti da toeletta delle dame tirreniche. 

Per esempio nello specchio di Tuscania (III sec. a.C., Firenze, Museo 
Archeologico) raffigurante l’osservazione del fegato, da parte di perso¬ 
naggi mitici e divinità che osservano la lettura rituale del fegato ad opera 
di un aruspice. Si tratta di un soggetto iconografico molto comune, in¬ 
centrato sulla figura di un indovino intento a divinare (Tarchies, Calcas, 
Tiresia...). I numerosi soggetti a carattere mitico e religioso ritrovati su 
specchi, farebbero pensare che tali oggetti godessero di uno speciale va¬ 
lore, distintivo di un rango elevato, probabilmente usati anche per par¬ 
ticolari finalità. Le incisioni eseguite sul retro degli specchi hanno una 
preziosità di fattura, un’eleganza quasi ieratica, come negli oggetti ad uso 
talismanico della ritualistica sacra. 

Nel mondo etrusco-romano fiorirono una miriade di credenze e su¬ 
perstizioni riguardo agli specchi. Per esempio sul fatto, ritenuto infausto, 
di romperli. Furono utilizzati, insieme ad altre superfici riflettenti, per la 
chiaroveggenza, in specie alcuni specchi “magici” con la faccia incurvata. 
Nei misteri dionisiaci e orfici lo specchio era parte importante del rituale 
iniziatico, come si può anche vedere negli affreschi della Casa dei Misteri 
a Pompei. 

Scrivendo in merito agli specchi rinvenuti nei sepolcri etruschi, Le- 
land riporta una curiosa annotazione: ” Presso gli Etruschi si credeva che 
questi specchi possedessero poteri magici. Lo stesso è vero per i Cinesi 
dei nostri giorni che ne fanno di simili, e questa è la ragione: lo specchio 
cinese, come quelli antichi, su una faccia è lucido e sull’altra ha una figu¬ 
ra, o più spesso un’iscrizione. Se lasciamo risplendere la luce solare sullo 
specchio e la riflettiamo sopra una superficie bianca e liscia, l’immagine 
sul retro è distintamente visibile nel riflesso” 15 
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S piegare una religione può essere un controsenso. Principalmen¬ 
te perché ogni religione scaturisce da esperienze non razionali, 
da una “rivelazione” la cui natura è il mistero stesso, il mistero 
dell’esistenza, rivelato in toto o parzialmente a chi per scelta o fatalità ha 
vissuto un’esperienza che trascende la realtà ordinaria. 

Ma è anche inevitabile che la mente umana, pervicace investigatrice, 
cerchi di spiegare l’inesprimibile, giacché il suo ruolo naturale è proprio 
di spiegare e razionalizzare. 

Per un essere umano che ragiona è fondamentale riconoscere il limite 
tra le attività della propria mente e ciò che ne è al di fuori. Viviamo in 
una realtà che percepiamo in modo dualistico: realtà interiore ed este¬ 
riore, consapevolezza e non consapevolezza, presenza e assenza, senso e 
non senso. Secondo i tradizionali insegnamenti pervenutici dalle antiche 
civiltà, la percezione umana è un “potere” estremamente complesso del 
quale conosciamo solo un’infima parte. Nei testi antichi ricorre la nozio¬ 
ne che l’autentica essenza umana non è identificabile nella mente o nella 
personalità esteriore, ma nel profondo della nostra interiorità, nascosta 
e solo occasionalmente emergente alla luce del sole e della coscienza. Da 
simili premesse sorse in epoche remote l’uso di quelle facoltà interiori, 
celate alla vita ordinaria, ritenute miracolose, magiche e sacre. L’uso di 
quel potere interiore fu l’origine di spiritualità, riti, magie e superstizioni. 
Da quell’interiorità sono sorte tutte le opere creative e distruttive degli 
esseri umani. E il nostro “potere” distintivo, composto dall’interazione 
tra la mente razionale, i sensi fisici e l’essenza interiore. La mente e i sensi 
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fisici sono soltanto apparati formativi con funzione di filtro, strumenti 
mediatori: il vero fulcro del potere è nel centro del cuore, ovvero nel cor¬ 
po emozionale ed energetico. Mente, corpo ed essenza vivono in realtà 
un continuo stato disarmonico, poiché ciascuno dei tre tenta di sovrap¬ 
porsi agli altri. Ne risulta una condizione di disequilibrio tra interiorità 
ed esteriorità, associata ad una percezione di tipo dualistico. 

Il principio dualistico e le sue raffigurazioni simboliche sono tema 
centrale e ricorrente nella religione etrusca. Lo stesso pantheon, come del 
resto in altre religioni coeve, era fondato su un insieme di coppie divine, 
governate da una suprema diade. E dunque evidente il carattere dualisti¬ 
co della religione etrusca. Ma, nonostante ciò, vi è un particolare aspetto 
che merita attenzione: i nomi e l’identità della divina diade etrusca non 
sono pacificamente accettati e riconosciuti nel mondo accademico che si 
occupa di materia etrusca. Esperti ed etruscologi li ignorano, arrivando 
persino a dubitare che una diade etrusca sia mai esistita, nei loro testi si 
accenna solo di sfuggita a tale questione, quasi fosse marginale e priva di 
importanza. 

Se volgiamo lo sguardo alla religiosità di età ellenica, etrusca e roma¬ 
na, troviamo un interessante parallelismo: riguardo alle supreme espres¬ 
sioni di quei credi, sulla loro concreta realtà sacrale e rituale, si è mante¬ 
nuto il più rigoroso silenzio, il segreto sulle cose sacre è stato rispettato. 
Ciò è vero per le religioni misteriche, praticate per secoli nell’Ellade e in 
altri Paesi mediterranei, ugualmente per le maggiori celebrazioni sacre 
dei Romani (Saturnali, Lupercalia...). Sulle operatività rituali etrusche 
il segreto sembra dei più fitti. Ragione ne potrebbe essere il fatto che la 
piena conoscenza del culto fu tramandata e riservata alla sola casta sacer¬ 
dotale, essendovi per il popolo la versione più essoterica. 

La pratica del segreto sulle cose sacre è fenomeno tipico delle antiche 
religioni, soprattutto per due ragioni: far sì che l’esperienza sacra non 
fosse profanata, divulgandone i contenuti in modo improprio, e poi in 
quanto si riteneva che il “sacro” non potesse essere comunicato con il 
comune linguaggio, ma soltanto esperito in tutta le sua eccezionale diver¬ 
sità. Tutte queste motivazioni furono presenti nella concezione religiosa 
degli Etruschi. 


66 



Du ai .invio 


Inoltre, la società era così saldamente focalizzata intorno alle pra¬ 
tiche sacre, che gli stessi nomi delle divinità da noi conosciute, proba¬ 
bilmente non furono che epiteti, nomi formali, buoni per il pratico uso 
quotidiano, ma diversi dai veri nomi divini, che mai dovevano essere 
pronunciati, se non nei riti e solo dai sacerdoti che ne officiavano il 
culto. Tutto ciò è ancor più valido nel caso della suprema diade etrusca, 
della quale conosciamo i nomi, Veltha e Voltumna, il dio e la dea, ma 
che molto verosimilmente non furono che epiteti e non i nomi impro¬ 
nunciabili e sacri. 

Tali costumanze possono spiegare l’arcaica forma mentis, peculiare 
dell’ethos etrusco. 

Una forte caratteristica dovette essere la naturale separazione, o duali¬ 
tà, tra l’essere senziente e la sua interiorità, producente il modo dualistico 
di percepire la realtà; così da promuovere l’uso di pratiche occulte e di 
magia, protette dal segreto e circonfuse da credenze per noi del tutto 
fuori dall’ordinario. Come, per esempio, la credenza che i fulmini inse¬ 
minavano la terra, generando minerali, le pietre di “luce”. L’origine di tali 
tradizioni potrebbe risalire alle prime società metallurgiche del neolitico. 
Come forse è il caso della visione stellare, descritta come una volta di 
punte metalliche e luminose (gli astri), per analogia equiparate ai diversi 
minerali e divinità a questi associate: Sole e oro, Luna e argento, Marte e 
ferro e così di seguito. 

La Disciplina etrusca era fondata su una concezione della vita che per 
il moderno pensiero scientifico può apparire superstiziosa, primitiva e 
inefficace. Ma si può superare tale pregiudizio se si considera lo speciale 
rapporto esperito dagli individui di età etrusca con il proprio “potere” 
interiore. Relazione basata su un tipo di percezione dove era intensificato 
l’apporto dei centri fisici, emotivi e istintuali; creandosi una separazione, 
o disequilibrio, tra consapevolezza mentale e presenza interiore, instau¬ 
randosi una forma di dualità nella struttura della persona. Si produceva 
così quel “abaisement du niveau mental” 16 che antropologi e storici delle 
religioni considerano l’atto primo di ogni forma di azione magica, sacer¬ 
dotale o sciamanica. 

La visione dualistica etrusca fu l’ultima ed enigmatica manifestazione 
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di una forma mentis estremamente antica, arrivata ad un decisivo punto 
di svolta del suo lungo processo formativo. 

Con il decadere della civiltà etrusca, contemporaneamente, si verificò 
l’apogeo del razionalismo aristotelico e il primo diffondersi del culto del¬ 
la ragione; un evento di portata epocale che trasformò modi di vivere, di 
pensare e di percepire. Fu quella l’epoca del “crollo della mente bicame¬ 
rale”, 17 la fine di una visione dualistica che si era perpetuata per millenni, 
trovando nel ciclo etrusco la sua ultima manifestazione. Ne seguì l’ap¬ 
parire di un nuovo modello percettivo, centrato sulla mente razionale, 
mantenutosi fino ai giorni nostri. 

Ebbe così termine il lungo e arcaico ciclo di una visione fondata sulla 
magia e sul potere interiore. Fu bandito, reputato malsano e peccamino¬ 
so, ogni tentativo di far parlare quella “voce” interiore, di natura non ra¬ 
zionale, che per millenni era stata fonte di rivelazioni. Il nuovo modello, 
mutuato da Aristotele al Cristianesimo dei Padri della Chiesa, proponeva 
una visione unificatrice e universalistica della vita, all’insegna del primo 
credo monoteistico della storia: la religione cristiana, di matrice comuni¬ 
taria ed ecumenica centrata sul culto di un unico Dio e non più su una 
diade e sul suo variegato corteo di divinità. 
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U na lamina d’argento etrusca, grande come il foglio di un 
quaderno, interamente ricoperta da una lunga iscrizione. I 
caratteri furono incisi con un procedimento molto delicato: 
sul retro della fine lamina, partendo dell’alto, veniva poggiato, a caldo, 
un oggetto metallico con la punta smussata che veniva battuto con un 
martellino, facendo estrema attenzione a calibrare il colpo, così da non 
rompere o incrinare il tenero argento. Sul davanti della lamina appariva 
in altorilievo il testo inciso sul retro. Ma per poter leggere correttamente 
l’iscrizione, nel momento della battitura la si doveva scrivere al contrario, 
altrimenti i caratteri sarebbero apparsi nel senso inverso a quello di lettu¬ 
ra (da destra a sinistra). 

Un lavoro di pazienza, concentrazione e arte, perché lo scritto doveva 
risultare in forma elegante, i diversi segni allineati ordinatamente, nello 
stile sobrio e chiaro di un testo ieratico. 

Lamine di tal fattura erano normalmente in oro, argento, bronzo o 
altre leghe e venivano spesso inchiodate in un particolare sito di un tem¬ 
pio. Talvolta venivano piegate e inserite in un contenitore, secondo che 
fossero destinate solo ad esser conservate ma non esposte alla vista. 

Naturalmente si tratta di oggetti ad uso sacro, solitamente rinvenuti 
presso i ruderi di templi, come fu per le lamine di Pyrgi, venute alla luce 
presso il santuario di Uni e Astarte. 

In numerose aree della regione Veneto, un tempo ampiamente etru- 
schizzata, sono stati rinvenuti rari oggetti sacri: chiodi di considerevole lun¬ 
ghezza, i bordi incisi finemente con iscrizioni votive. Sembra che i chiodi 
provenissero, per la maggior parte, dai templi e dai luoghi di culto della dea 
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A sinistra il genio della morte, Charun, al centro l'anima di un defunto, sulla destra la lasa Vanth, 
con in mano un rotolo di pergamena (Urna funeraria aretina, IV secolo a. C.) 
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Reitia, grande dea madre venerata in un’ampia area del nordest veneto. 18 

I chiodi presentano iscrizioni in caratteri etruschi, quanto alla forma 
generale, ma il contenuto delle parole non rimanda all’idioma etrusco, 
anche se non se ne discosta considerevolmente. 

Se ne può dedurre che, ricevuto l’alfabeto etrusco, i sacerdoti veneti 
lo adattarono alla loro lingua, limitandosi a modificare alcuni caratteri e 
desinenze. 

A ben vedere, però, i Veneti ricevettero dagli Etruschi non solo la 
scrittura, ma anche il ritualismo specifico dei chiodi sacri, così da presu¬ 
mere che Veneti ed Etruschi, quanto alle ritualità religiose, condividesse¬ 
ro comuni concezioni e usanze. Non sappiamo come venissero utilizzati 
questi chiodi con le lunghe iscrizioni laterali. E invece certo che il loro 
utilizzo rituale, poiché si tratta di oggetti esclusivamente rituali, parte¬ 
cipasse del simbolismo derivato dall’antica tradizione metallurgica. La 
sacralità e l’arte dei metalli, delle quali gli Etruschi ebbero il primato per 
lunghi secoli, può essere la remota origine del rito. 

II rito della battitura del chiodo fatale fu praticato dai sacerdoti etru¬ 
schi per fissare lo scorrere del tempo e dei secoli. Ogni anno il rito veniva 
celebrato in un tempio di Volsinii. A Roma, dove venne introdotto pro¬ 
babilmente dai Tarquini, la battitura avveniva nella cella di Minerva, nel 
tempio di Giove, ogni settembre. 

Gli Etruschi celebravano il rito nel tempio di Nortia, dea del fato, 
della fortuna e del tempo; suoi simboli, la ruota della fortuna e la rosa 
canina a cinque petali. 

Oltre che su reperti di metallo, chiodi o lamine, si trovano iscrizioni 
etrusche, brevi ma molto diffuse, nei sepolcri affrescati e sulla ceramica 
votiva. 

L’unico testo lungo esistente è il rotolo di lino della mummia di Za¬ 
gabria. Anche qui la scrittura è in un contesto del tutto inusuale e raro, 
come per tanti reperti etruschi. Il rotolo, un vero e proprio libro, con¬ 
tiene un lungo elenco di prescrizioni rituali, con le diverse modalità per 
rivolgersi alle divinità invocate. 

Il rotolo fu ritrovato casualmente nello svestire le bende che avvol¬ 
gevano una mummia egizia, rinvenuta nell’Ottocento a Zagabria presso 
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un antiquario. L’elemento insolito e rilevante è il connubio di elementi 
religiosi etruschi ed egizi, culture ritenute lontane tra loro, a dispetto di 
tradizioni e reperti come quello citato. 

Un etrusco benestante, inserito alla corte di un faraone, probabilmen¬ 
te come scriba, alla sua morte venne imbalsamato, privilegio di pochi, 
con un liber linteus, un libro sacro composto di bende di lino; forse re¬ 
datto dalle stesse mani del defunto scriba o da un suo pari. La salma 
venne avvolta con la lunga fasciatura, segnata con le sacre formule in 
caratteri etruschi, la lingua di appartenenza del defunto, ma seguendo il 
rito egizio della mummificazione. 

Le iscrizioni più numerose, anche se molto brevi, provengono dai cor¬ 
redi funerari, soprattutto ceramiche, vasi e specchi. 

In conclusione, tutte le iscrizioni etrusche provengono da luoghi sacri, 
templi o necropoli. La scrittura rimaneva dunque confinata nell’ambito 
della casta sacerdotale che la utilizzava esclusivamente per finalità religio¬ 
se. Sembra l’ipotesi più verosimile, altrimenti sarebbero venute alla luce 
iscrizioni commerciali, civili o d’altro genere che, invece, non sono mai 
state rinvenute. 

Esistono alcune scritture, incise su lamine metalliche, che secondo 
gli “esperti” contengono la stipulazione di contratti tra confinanti, per 
assegnare i terreni che andavano divisi e delimitati tra due proprietà. 
Si tratterebbe di una sorta di contratti notarili ante litteram. In una 
simile valutazione non si è però tenuto conto di un fatto ben noto: la 
delimitazione dei confini nella società etrusca era una delle principa¬ 
li materie regolate dalla Disciplina, ne è chiara prova il frammento 
dei Libri Vegoici dove si parla della importanza dei confini sacri e 
dell’inamovibilità delle pietre di confine. 19 Sono norme che i Romani 
ereditarono dagli Etruschi, assieme all’usanza di venerare il genius 
lodi , l’entità sacra o genio che tutelava i diversi luoghi dell’ambiente 
naturale. 

I confini furono considerati sacri, inviolabili, pena la morte, perché i 
limiti confinali venivano sanciti e segnati nel nome delle divinità tutelari: 
spostare le pietre di confine era un gravissimo sacrilegio. Le lamine iscrit¬ 
te che conterrebbero “contratti” tra i contendenti di un terreno, furono 
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in realtà oggetti concepiti per finalità diverse; il testo, ritualmente inciso 
sulla lamina, sanciva, davanti agli dèi, quanto stabilito da un patto sacro, 
secondo un’antica concezione dello ius, la materia giuridica, equiparata 
a materia sacra. 

La scrittura etrusca, come si presenta nelle sue varie utilizzazioni, su 
lino, metallo, ceramica o affreschi, la si ritrova sempre in un contesto 
religioso. E solo in tale ambito. Offerte votive, chiodi rituali, lamine, ce¬ 
ramiche e affreschi funerari sono oggetti destinati al culto e ai luoghi 
di culto. Non sembra quindi corretto affermare che la scrittura etrusca 
corrisponda alla lingua parlata dagli Etruschi. 

I testi medievali della liturgia in latino non ci dicono che nel medioevo 
si parlasse il latino, ma che un’antica lingua, il latino, era usata nei testi 
liturgici medievali. La corrente lingua medievale era il volgare e non il 
latino, quest’ultimo sopravvisse solo nelle ritualità della chiesa, ma non 
era la lingua parlata. 

Considerata la grande distanza esistente nella società etrusca, tra élite 
dominante e popolo, è plausibile ipotizzare che un’analoga distanza esi¬ 
stesse anche nell’utilizzo della lingua scritta che, essenzialmente, era una 
scrittura sacra. La scrittura pervenutaci dalle iscrizioni sarebbe dunque 
l’espressione di una piccola parte della società, la casta sacerdotale, men¬ 
tre la lingua parlata quotidianamente potrebbe essere stata non del tutto 
uguale a quella delle iscrizioni. 

Un irrisolto mistero interessa le origini più antiche del substrato lin¬ 
guistico da cui è disceso l’idioma etrusco. Da un lato sono evidenti e 
ormai riconosciuti gli elementi “indoeuropei” presenti in molti radicali 
etimologici che rimandano al vicino Oriente (Asia Minore). Ma esiste 
anche un cospicuo numero di elementi linguistici, etimi e desinenze, che 
sicuramente non derivano dallo stesso ceppo orientale, ma da una cultura 
più antica. Forse di età neolitica e forse localizzabile nell’Europa centro¬ 
meridionale (Balcani, Tracia). 

L’ipotesi, già suffragata da studi e ricerche, sposterebbe l’antichità 
dell’idioma etrusco ad un’epoca così remota, da doversi porre il proble¬ 
ma di come avvenne la trasmissione della lingua per un periodo così lun¬ 
go di tempo. 
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La trasmissione dei saperi avveniva anticamente per via tradizionale, 
ovvero oralmente, pratica alla quale era destinata una speciale categoria 
di persone, preposte alla conservazione della memoria comune: bardi, 
aedi, scribi, cantori, poeti, musici. Non si trattava dei musici e poeti di 
oggi, ma di persone di più alto rango sociale, facenti parte o comunque 
vicini alla casta sacerdotale che guidava la comunità, conservando lingua, 
tradizioni e arti. 

Da un tale contesto sorsero le prime corporazioni di arti e mestieri, 
come i Collegia Fabrorum romani, dediti alla preservazione e al perfezio¬ 
namento dei saperi, trasmessi attraverso i modi delle società iniziatiche, 
strutturate in livelli. Tre, principalmente: iniziato, adepto e maestro. La 
tradizione era così mantenuta in vita, memorie e conoscenze erano minu¬ 
ziosamente tramandate nei riti, nelle cerimonie e nei testi sacri, ma anche 
nel linguaggio della musica, della danza e delle arti figurative. 


74 



D mistero delle origini 


L e origini della religione e della Disciplina etrusca possono es¬ 
sere ricercate nelle isole di Samotracia e Lemno, le più grandi 
del mare Egeo settentrionale. A quelle va aggiunta l’isola di 
Imbro, davanti a Troia e allo stretto dei Dardanelli. In queste isole e nelle 
prospicienti coste vissero i Tirreni, antico ceppo di mare, padroni di im¬ 
portanti rotte mediterranee sulla via dei metalli. Lemno, dove sono state 
trovate in gran copia iscrizioni in una scrittura quasi identica all’etrusco, 
era anticamente reputata la fucina di Efesto, dio del vulcano e del fuoco 
sotterraneo, dio della metallurgia. 

In età romana la catastrofica implosione del vulcano di Lemno, il Mo- 
syclos, distrusse mezza isola. 

A Lemno furono attivi per lunghi secoli i sacerdoti e le sacerdotesse di 
Cibele e delle divinità cabiriche. Il principale tempio dei Cabiri, il Kabei- 
rion, è situato nella parte settentrionale dell’isola, su un’altura rocciosa 
di fronte al mare; in lontananza, sul vicino orizzonte, si eleva l’imponente 
mole del Fengari, la montagna sempre innevata dell’altra isola sacra alla 
dea, Samotracia. La via dei metalli, la mitica rotta degli Argonauti, passa¬ 
va per queste isole. A Lemno, in particolare, i Cabiri erano chiamati Efe- 
stoi (“figli di Efesto”) celebri per l’avanzata arte metallurgica e la raffinata 
oreficeria già largamente praticate sin dal terzo millennio avanti Cristo. 

Limnos e Samotrachi , come oggi sono chiamate, sono luoghi strategi¬ 
camente importanti nella geografia e geopolitica del mare Egeo setten¬ 
trionale. Attualmente è questa l’area confinale tra Europa e Asia. Sono 
le due maggiori isole di questo mare e tale semplice evidenza ne può 
spiegare l’importanza. 
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A settentrione delle isole, sulla costa, si trovano altre importanti loca¬ 
lità: la penisola Calcidica, il monte Athos, Alessandropoli, lo stretto dei 
Dardanelli ad est e la collina di Hissarlyk, l’antica Troia. Per arrivare alle 
ricche miniere della Colchide (Armenia) le imbarcazioni erano costrette a 
passare per i Dardanelli, dopo aver doppiato Lemno e Imbro; il territorio 
di Troia controllava direttamente l’entrata allo stretto. Ciò può in parte 
spiegare perché Troia fu distrutta e ricostruita almeno nove volte; la sua 
ambita posizione strategica era determinante per l’accesso al mar Nero e 
alle aree minerarie dell’interno, tra le più ricche dell’antica Europa. 

Secondo il mitografo Robert Graves, Samotracia fu “il maggiore cen¬ 
tro sacro della civiltà Elladica, assieme a Delfi ed Eieusi”. 

Il culto della Grande Madre dei Monti, Cibele, si diffuse nei secoli in 
varie terre, fino ad essere introdotto nel culto ufficiale romano nel 204 
a.C., in seguito ad un oracolo della sibilla delfica. 

Samotracia possiede le tipiche caratteristiche di un’importante iso¬ 
la sacra. Le sue tradizioni, mitiche e storiche, lo attestano, come i resti 
dei santuari situati in una natura aspra, montagnosa, difficile, ventosa. 
Diversamente, Lemno presenta panorami completamente opposti: un 
territorio piatto, nude colline rocciose in uno scenario pietroso, luna¬ 
re, desertico, ricco di fiori e bassi arbusti. La vulcanicità del suolo la si 
percepisce ovunque, nelle spugnose rocce, nelle vene termali, nella rossa 
argilla celebre per essere stata la matrice della preziosa ceramica “sigilla¬ 
ta”, di età etrusco-romana. L’ambiente naturale di Lemno produce una 
percezione di forte radicamento al suolo, così a Samotracia, isola-mon¬ 
tagna, è il richiamo ascensionale della vetta che sospinge verso le altezze. 
Parafrasando: Lemno vocata all’aspetto tellurico della dea, Samotracia al 
suo aspetto uranico. Per il suo collegamento con il cielo, grazie al monte 
Fengari, Samotracia fu esclusivamente un’isola sacra, diversamente da 
Lemno dove sorsero attività marinare, metallurgiche ed estrattive che 
prosperarono già dal terzo millennio a.C., fino alla creazione di una fio¬ 
rente rete di città e porti che intrattenevano rapporti con tutto il mondo 
mediterraneo. 

La mitologia greca è ricca di leggende su Lemno. La si dice fonda¬ 
ta dalle amazzoni Ipipsile e Myrina, prime istitutrici del culto cabirico. 
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Quella di Samotracia e Lemno fu una religione misterica, seguaci e adepti 
venivano iniziati al culto tramite una serie di esperienze mistiche che por¬ 
tavano l’iniziato ad una seconda nascita, o rinascita. 

Significativi elementi religiosi e sociali convergono nella storia di 
Lemno: metallurgia, miniere, culto del fuoco sotterraneo, culto di una 
Grande Dea, amazzonismo, attività marittime. 

Nel mito fu a Lemno che sostarono Giasone, Orfeo e gli Argonauti, 
partiti dall’Argolide alla conquista del “vello d’oro”, un chiaro riferimen¬ 
to simbolico all’abbondanza di oro e metalli nei giacimenti della Colchi- 
de e dell’Asia Minore. 20 

Nelle “ Argonautiche” Apollonio di Rodi racconta come Giasone e gli 
Argonauti furono iniziati al culto cabirico dalla regina Ipipsile. L’arrivo 
degli Argonauti coincise con il ripopolamento dell’isola dove, prima di 
Giasone e compagni, non c’erano più uomini, eliminati dalle donne leni¬ 
rne a causa di ripetute offese compiute da quelli nei confronti di Athena 
e delle donne stesse. 

Secondo il mito Giasone si unì ad Ipipsile, il resto degli Argonauti 
lasciò figli a diverse sacerdotesse prima di riprendere il mare verso il mar 
Nero. 

Sull’isola le iniziazioni ai sacri Misteri continuarono per secoli finché, 
in età storica (IV sec. a.C.), il re macedone Filippo e la regina Olimpia 
vennero a Samotracia per essere iniziati. Così Alessandro Magno, loro 
figlio, e gran parte dell’aristocrazia macedone. In seguito il culto giun¬ 
se a Roma, portatovi direttamente dai sacerdoti Cabiri e introdotto nel 
pantheon dell’urbe capitolina; ma lo stesso culto, sotto nomi e forme non 
troppo dissimili, era già presente in Etruria nel VII sec. a.C., introdottovi 
dal re Tarquinio Prisco che era stato iniziato ai Misteri di Samotracia. La 
religione degli Etruschi rispecchiava il carattere marcatamente classista 
ed elitario di quella società. Se vi era un culto popolare di Turan, per 
esempio, ve nera un altro parallelo, elitario, conosciuto e officiato solo 
dai lucumoni e dalla loro casta. Il culto segreto fu una viva realtà nelle 
società antiche organizzate in caste. 

Un dio “segreto”, Hermes, ha rappresentato nella mitologia l’essenza 
di ogni indicibile arcano. Hermes era il dio “segreto” nei Misteri cabirici; 
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i sacerdoti del dio erano i soli a conoscenza degli aspetti operativi, oltre 
che teorici, dei riti che componevano l’esperienza iniziatica. I sacerdoti di 
Hermes ebbero una loro isola sacra, Imbros, strategicamente situata vici¬ 
no a Troia e allo stretto dei Dardanelli. Oggi, l’isola, che appartiene alla 
Turchia, è un avamposto militare dell’esercito turco, a guardia di questo 
importante tratto del mare Egeo. 

Il culto di Hermes, dio dei commerci, delle vie e delle comunicazioni, 
può forse indicare che Imbros, anche in età antica, avesse una posizione 
di controllo sui traffici e le comunicazioni in questa parte di mare. 

Hermes fu in primis dio della conoscenza e della scrittura, i suoi sacer¬ 
doti ebbero il compito di tramandare segreti e saperi della dottrina sacra. 
La tradizione ermetica perdurò per molti secoli, fino a confluire in quella 
del dio egizio Toth. Hermes e Toth furono venerati come divinità omo¬ 
loghe e al greco Hermes venne dedicata la città di Hermopoli nel nord 
dell’Egitto. Ad Alessandria d’Egitto, punto di incontro delle maggiori 
culture del mondo antico, nacque la tradizione greco-egizia dell’Ermeti¬ 
smo. Fino a tutto il medioevo e gli inizi dell’età moderna, l’Ermetismo ha 
attraversato la storia della civiltà occidentale quale anima segreta, ispira¬ 
trice di arti, saperi e tensioni cognitive a largo spettro. 

Dal nome della sua isola, il dio venne chiamato Imbramos. Il suo cul¬ 
to, i suoi saperi li ritroviamo in Etruria, nel nord celtico, tra i Germani, 
in Fenicia. Nelle iscrizioni etrusche il dio è chiamato Hermu e Turms. 
Questa seconda forma, più usuale, presenta lo stesso radicale tur- di Tu- 
ran e Tirreni. Tursha è il nome dato dagli Egizi ai Tirreni, nome di antiche 
origini, che possiede assonanze con il greco Tisernoi e Turrenoi. 

Imbros, isola sacra di Hermes, oggi avamposto militare turco, è un 
sito che non viene mai citato nelle ricerche storiche e archeologiche, vi 
è notizia di resti di templi antichi ma, fino ad oggi, niente si conosce in 
concreto, se non che i sacerdoti del dio vi furono attivi quando i Tirreno- 
Etruschi ancora non si erano stabiliti nell’Italia centrale. 

Mitografi e studiosi delle religioni hanno accennato ai possibili paral¬ 
leli tra la religione cabirica, l’etrusco-romana e il Cristianesimo. Sappiamo 
che il primitivo culto cristiano accolse tra le sue pratiche e tradizioni molti 
elementi di altre religioni, all’epoca fiorenti nelle terre del Mediterraneo. 
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.Nelle ritualità inerenti ai Misteri di Samotracia e al culto cabirico, 
si possono individuare alcuni elementi centrali. Il più rilevante è l’espe¬ 
rienza promossa dal rituale iniziatico: una rinascita a nuova e migliore 
esistenza che arrecava all’iniziando la speranza di riunirsi alla divinità e 
di partecipare ad un possibile stato di immortalità. Un secondo elemento 
è la morte sacrificale destinata al dio Attis, che offre analogie alla morte 
sacrificale del Figlio di Dio dei cristiani. 

Non può non stupire, inoltre, ritrovare nel culto di Samotracia una 
“comunione” rituale officiata con il pane e il vino. 

Nelle religioni misteriche si ritiene avvenissero delle “nozze sacre” 
{l'eros gamos) tra la dea della terra e il dio del cielo, per molti studiosi era 
proprio questo l’elemento centrale, il massimo mistero al quale era fatto 
partecipe l’iniziando. Per quanto diverso sia lo scenario spirituale, un 
elemento che può offrire analogie alle nozze sacre misteriche è la divina 
concezione della Vergine tramite lo Spirito Santo disceso dal cielo. 

Infine, una cosa accomuna, forse più di tutte, la religione cabirica, 
l’etrusca e il Cristianesimo: la forte presenza all’interno della comunità 
di donne, schiavi e ceti poveri, ovvero la parte più debole e indifesa della 
società. 

La religione di Samotracia, portata a Roma in età etrusca, avrebbe 
contribuito non solo alla formazione della religione etrusco-romana ma, 
in seguito, avrebbe influenzato le prime comunità cristiane della Roma 
imperiale. E sicuramente significativo che siano state proprio le profe¬ 
tesse etrusche, le sibille, le prime ad annunciare la venuta di un fanciullo 
divino che avrebbe inaugurato una nuova era. Per i loro meriti le pagane 
sibille furono venerate al pari dei santi cristiani e le loro raffigurazioni 
vennero dipinte ed immortalate nella Cappella Sistina e in altri celebri 
santuari della cristianità. 
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L a civiltà etrusca è stata protagonista di una transizione epoca¬ 
le, decisiva per comprendere la continuità storica che ha dato 
vita alla civiltà moderna. Alludiamo alla transizione, avvenuta 
in varie fasi, tra la fine del mondo antico e l’inizio del mondo moderno. 

E con gli Etruschi che finì il contatto diretto e vivente con le tradizio¬ 
ni più antiche, di origini preistoriche, seppur riattualizzate e perfeziona¬ 
te con la redazione dei “libri sacri”. Lo stesso può dirsi di civiltà coeve 
all’etrusca, come la celtica, l’egizia, la mesopotamica, la fenicia. Furono 
questi gli ultimi popoli ancora in contatto con l’antico modo di pensare e 
di vivere, perpetuatosi nei lunghi millenni della preistoria. Dopo di loro il 
razionalismo aristotelico diventerà il nuovo modello cognitivo, il novum 
organum. Un nuovo modo di percepire e interpretare la vita e la realtà. 

In età pre-etrusca ancora predominava nella penisola italiana un mo¬ 
dello sociale basato su insediamenti tribali di ridotte dimensioni, sparsi in 
modo frammentario nel territorio, senza forme di organizzazione sociale 
consolidate o più allargate. La confederazione delle dodici regioni etru- 
sche, la dodecapoli, fu la prima forma strutturata di “stato” a comparire 
nella storia della penisola. È questo un fatto che pochi storici hanno mes¬ 
so in evidenza, nonostante ciò significhi che proprio nella civiltà etrusca 
e nel suo retaggio affondano le prime radici della nostra civiltà; radici e 
tradizioni che dettero prima impulso all’ascesa di Roma e poi alla comu¬ 
ne religione di tutto il mondo occidentale. 

Etruria, Roma e Cristianesimo sono uniti da una stessa trama, l’uno 
può spiegare l’altro e mettere in luce aspetti storici per nulla evidenti. 
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Per esempio, la concezione monoteistica del Cristianesimo. 

E consequenziale che una simile credenza si affermò con la vita di 
Gesù Cristo, ma non nacque con Gesù; già prima di Lui erano presenti 
le condizioni perché una tale, concezione potesse affermarsi. Dai pochi 
scritti originali che si sono conservati sulla religione etrusca, non si può 
certo affermare che un’idea monoteistica sia stata in germe, forse ine¬ 
spressa, nella religione dei Tirreni. E però rimarchevole che nella con¬ 
cezione etrusca della dodecapoli sia stata presente un’idea che può dirsi 
anticipatrice del credo monoteista. 

In concreto, la dodecapoli confederale fu fondata ritualmente parten¬ 
do da un luogo centrale, omphalos, (“ombelico sacro”), luogo di antico 
carisma sacrale, centro geografico e religioso di tutto il territorio etrusco. 
Da questo “ombelico” centrale il territorio venne suddiviso, una prima 
volta in quattro parti, corrispondenti ai quadranti delle quattro direzioni 
spaziali; ogni quadrante venne poi diviso in tre parti, così da avere un 
totale di dodici regioni distribuite nei quattro settori spaziali, disposte 
circolarmente intorno al punto centrale, l’ombelico sacro. Una ruota a 
dodici raggi analoga alla ruota delle costellazioni zodiacali. La prima 
dodecapoli ebbe per centro Bolsena; tutta l’area del lago, comprese le 
due isole, conservano testimonianze di quel territorio sacro che i Romani 
chiamarono Fantini Voltumnae, il tempio della dea Voltumna, ombelico 
geografico e religioso delle dodici regioni confederate 21 

Per passare dal modello tribale e preistorico a quello federativo etru¬ 
sco, fu necessario rivivificare e ampliare l’idea di “centro” sacro. 

Nelle culture tribali e pre-etrusche l’idea di un centro sacro era ancora 
confinata alla circoscritta aerea di un insediamento abitativo, il villaggio; 
il suo “ombelico” o centro sacro poteva quindi essere localizzato pres¬ 
so un tempietto, un sacello o una pietra-altare totemica. In quel tipo di 
comunità non aveva ancora preso forma l’idea di un centro associato ad 
un’area più vasta del villaggio stesso, così da accomunare più genti, in 
un tipo di società territorialmente molto più estesa. L’idea si concretizzò 
con gli Etruschi che stabilirono le prime alleanze, sancite con patti sacri, 
dando vita ad una nazione confederata, unita da una stessa religione e 
cultura. 


82 




Il 1:1 S Ilio SAURI) 


Il sistema confederativo etrusco si sviluppò con una rapida ascesa, sino 
alla fondazione di una seconda dodecapoli, incentrata sull’omphalos di 
Capua (Volturnum) e poi di una terza, con omphalos Bologna (Felsina). 
In questo modo gli Etruschi riuscirono a crearsi alleati confederati nella 
maggior parte della penisola, annettendo nel sistema della dodecapoli 
Sabini, Falisci, Pelasgi, Latini, Umbri, Campani e altre etnie appennini¬ 
che; fu la prima forma di “stato” dell’Italia antica. Naturale conseguenza 
di questo primo assetto geopolitico fu la nascita, di una centralità ancora 
più definita ed allargata di quella etrusca: Roma caput mundi. L’idea di 
centro sacro evolse in quella di imperium, concepito come un “centro” 
irradiante il suo potere su un territorio continentale o addirittura extra¬ 
continentale. 

Nel centralismo imperiale romano l’imperatore andò a sostituirsi al 
lucumone, la casta aristocratica e guerriera iniziò ad autoproclamarsi 
“divina”, di sacra stirpe solare. La casta sacerdotale era stata ormai sotto¬ 
messa all’autorità temporale. In questa fase il “centro” sacro della nazio¬ 
ne e i suoi diretti rappresentanti, la casta sacerdotale, non possedevano 
che un carisma formale. L’arcaica concezione dell’omphalos, derivata dal 
culto della terra e dei suoi luoghi, divenne tradizione involuta. Il centro 
sacro della nazione era ormai l’imperatore stesso, non più un sito repu¬ 
tato da secoli sacro. 

Con l’avvento del Cristianesimo il “centro” della religione si spostò 
ancora, decadde la figura del re e del divo imperatore romano, parimenti 
a quella del lucumone, il re-sacerdote etrusco divenuto anacronistico, ri¬ 
salente alle dinastie eraclidee dell’età del bronzo. 22 

Nel Cristianesimo l’autorità “centrale” non fu più rappresentata da 
re o re-sacerdoti, ma dall’individuo stesso, senza eccezioni, perché tutti 
sono figli dello stesso Padre, con uguale dignità. 

Con il Cristianesimo l’individuo acquisì centralità di fronte al mondo 
intero. Nel bene come nel male. Iniziandosi una nuova era storica, madre 
dei tempi moderni. 

I primi luoghi dell’antichità, i più antichi templi, ebbero pianta circo¬ 
lare. Se ci guardiamo intorno, muovendo lo sguardo a 360°, osserviamo 
una virtuale circonferenza proiettata sull’orizzonte. Questa è la prima 
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percezione che un essere umano può avere dello spazio che si estende in¬ 
torno a lui. La percezione di trovarsi al centro di una circonferenza, la cui 
ampiezza è limitata solo dal proprio sguardo. Per indicare un “centro” il 
simbolo più usato è un punto che, circoscritto da un cerchio, raffigura il 
più antico simbolo del principio metafisico. 
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I l processo formativo della religione etrusca è stato un fenomeno 
complesso, sviluppatosi durante un lungo periodo di secoli, al¬ 
meno un millennio e mezzo, senza considerare che elementi della 
religiosità preistorica, o neolitica, furono anch’essi parte non minore del 
processo. 

Resta ancora molto da indagare e da scoprire, i misteri etruschi con¬ 
tinuano a rimanere elusivi e a sfidare la comprensione degli attuali ricer¬ 
catori. Soprattutto sono ancora da portare alla luce le connessioni tra la 
civiltà etrusca, la romana e la nascita del Cristianesimo che nella Roma 
etrusco-romana trovò la sua città santa. La storia di tali connessioni, 
sino ad oggi, non è ancora stata scritta in maniera comprensibile e line¬ 
are. Non perché manchino informazioni e dati, infatti stiamo parlando 
dell’età storica e non di preistoria. Certo, diversi storici hanno espresso 
pareri e avanzato anche ipotesi, me è pur sempre mancato il lavoro di 
sintesi che possa fornire una quadro esaustivo e non ideologico del ciclo 
storico che preparò l’avvento dell’evo moderno, la nuova era. 

Per il ricercatore di storia antica non può esservi giudizio sugli eventi 
esaminati. Il punto non è di giudicare, nel bene o nel male, il valore di 
una civiltà, l’etrusca o la romana, o di una religione, la cristiana. La vera 
ricerca riguarda lo scoprire quelle connessioni che si stabilirono tra il 
popolo etrusco-romano e il nuovo credo cristiano che proprio nell’urbe 
capitolina fondò la sua prima Chiesa, centro di tutta la cristianità, antica 
e moderna. 

Un trait d’union tra l’arcaica religione dei Tirreni e il credo della nuo- 
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va era cristiana può essere stato il culto cabirico di Samotracia e Lemno, 
esportato in Etruria e a Roma dalla dinastia dei Tarquini. 

I culti misterici, basati su un’esperienza iniziatica di rigenerazione, 
furono in buona misura precursori dall’agape cristiana, la santa “comu¬ 
nione” con il Divino. Il Cristianesimo raccolse quella eredità pagana, ne 
fece lievito per la propria universalità crescendo fino a divenire religione 
istituzionalizzata. 

Dal quinto al XIX secolo della nostra era la Chiesa cattolica Romana 
ha perpetuato una secolare lotta di repressione contro quei pagani che 
continuavano a praticare clandestinamente i proibiti riti etruschi. 

Del tutto enigmatico è il tema del “come” arcaiche ed involute tra¬ 
dizioni etrusco-romane siano riuscite a sopravvivere ai roghi inquisito- 
ri, per poi continuare a essere praticate almeno sino alla fine del XIX 
secolo, come Charles Leland ha potuto documentare; due le possibili 
ipotesi. Una razionale: la trasmissione di antiche tradizioni è avvenuta 
per le attività di una catena o gruppo di persone che, sebbene ridotte alla 
clandestinità, hanno comunque tramandato formule, riti e leggende di un 
remoto passato. Un’ipotesi meno razionale: la trasmissione di tradizioni 
è avvenuta solo in minima parte per le attività dei vari gruppi di persone; 
un ruolo più centrale lo ha svolto l’informazione “genetica” e la sua ca¬ 
pacità di riprodursi anche dopo essere per lungo tempo scomparsa dal¬ 
la scena storica. In questo caso si presuppone che l’esperienza religiosa 
pre-cristiana, tramandata per millenni, si sia in qualche modo conservata 
nei cromosomi o nell’interiorità e che abbia avuto una riattualizzazione 
nei tempi e nei modi più inconsueti. Fondamento di questa ipotesi è che 
nell’esistenza tutto ciò che è stato e che non ha avuto piena espressione, 
può anche inabissarsi e scomparire, ma deve infine tornare alla luce per 
portare a perfezionamento il proprio specifico sviluppo. 
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Note 

(Endnotes) 


1 II limite delle religioni monoteiste è nel riconoscere l’unicità di un solo Dio e al tempo 
stesso non riconoscere che quel Dio è lo stesso degli altri credi, dove la medesima cre¬ 
denza è solo formalmente diversa. Il passaggio ulteriore che porterà ad una quarta fase 
evolutiva della coscienza, consiste nel riuscire a trascendere il senso apparente delle cose, 
di forme, simboli e nomi, per giungere ad una comprensione più profonda e più autentica 
dalla realtà. 

2 “Ancora ai primi del quinto secolo veniva chiesto a gran voce dal popolo - in gran parte 
ancora attaccato ai culti pagani professati dal popolo romano per 1200 anni - di salvare 
Roma dai barbari con l’intervento degli aruspici e dei fulguratores, come già i sacerdoti 
venuti dall’Etruria avevano fatto salvando coi fulmini Narni assediata dai barbari di Ra- 
dagiso” Citato da Le origini degli Etruschi di C. De Palma. 

3 Riguardo al problema dell’identificazione dell’attuale Bolsena con l’etrusca Velzna 
si può consultare 11 tempio di Voltumna (vedi bibl.). Tra i tanti autori che hanno 
confermato la validità dell’identificazione, il tedesco W. Keller così scrive: “Gli autori 
classici descrivevano l’antica Velzina come - cinta di mura - “ . Dice il Pallottino: 
“Recenti scavi hanno confermato, contro una precedente ipotesi che la identificava 
con Orvieto, che Volsinii sorgeva proprio nella località dell’odierna Bolsena, che ne 
ha ereditato il nome. Una poderosa cinta di mura a blocchi quadrati e doppia cortina 
recinge l’acropoli dominante il lago, sulla quale si sono rinvenuti resti del piccolo 
tempio di età ellenistica”, (da La civiltà etrusco , pag. 324) 

4 Nel libro di Werner Keller La civiltà etrusco , troviamo (pag. 325)il seguente passo: “Vol¬ 
sinii, come informa la tradizione ospitava nel suo territorio urbano il famoso santuario 
ove convenivano tutti gli etruschi per le grandi feste sacrali. In esso si veneravano due 
divinità: Nortia, nel cui tempio si piantavano i chiodi del “calendario etrusco” e Veltune, 
da Varrone definito Deus Etruriae princeps...". Nortia, etimologicamente accostabile a 
Norchia e Vortumna, è un altro nome della grande dea etrusca Voltumna, l’antica Urcla. 


87 



Noi i 


5 Zacharie Majani nel suo prezioso lavoro The etruscans begin lo speak esamina un bron- 
zetto etrusco del dio Aplu (Apollo) recante un’iscrizione dove il dio è chiamato “svulare”. 
Il nome trova connessioni con una serie di parole come svelare, sibilla, sibilare, soffiare. 
Riguardo al nome “sibilla” vi è quindi un riferimento sia all’atto oracolare, sia al flatus, 
aria o soffio che dal sottosuolo della madre terra penetrava nell’antro della Sibilla per 
ispirarne l’oracolo. 

6 Un capitolo dedicato alla dea e lasa Alpan è in Elruscan and Roman remains, di C. 
Leland. 

7 Riferendosi alle note di Varrone sulla storia etrusca, Censorino scrisse che “.. .i primi 
4 secoli sarebbero durati cento anni ciascuno, il quinto 123, il sesto 119, il settimo pure; 
l’ottavo era in corso all’epoca del computo e dopo di questo ne sarebbe venuto un nono 
e un decimo. Terminati questi ultimi, sarebbe giunta la fine del nomen etrusco” (citato da 
La civiltà etrusca di W. Keller). 

8 Vedi Gli Etruschi nel mondo antico di O. W. Von Vacano, ed. Cappelli, 1977. 

9 La radice etimologica della parola “angelo” è rinvenibile in diverse lingue antiche. Nel 
dizionario greco (Rocchi) la parola anghelos è messa in relazione con il sanscrito angirah, 
con i significati di “messaggero, nunzio, angelo”. Identica radice etimologica è nel greco 
angos, tradotto con “vaso, urna, utero”. In latino abbiamo angelus e proprio in questa lin¬ 
gua si trovano altri interessanti etimi: angui se angulus, serpe e angolo, ambedue i termini 
esprimono l’idea di “curvo, ripiegato, angolare o serpentino”. Dalla parola angelo deriva¬ 
no “augello” e “uccello” (in latino uccello è avis, vicino etimologicamente ad avus, ante¬ 
nato, avo). In etrusco la parola cvil è stata tradotta con “dono, offerta, cosa consacrata”. Il 
nome di una celebre regina etrusca Tanaquil (Thanacvil), viene tradotto “dono di Diana”, 
oppure” consacrata a Diana”. La parola latina ancella , a sua volta, è in relazione etimolo¬ 
gica con “angelo” e con cella (lat.), equivalente al greco angos , con i significati di recipien¬ 
te, cosa concava, utero, vaso. Secondo il dizionario latino (Badellino) esiste un legame tra 
cella e coelum , a sua volta connesso al verbo “celare”. Nel radicale ang- anc- sono presenti 
significati opposti in virtù di una tradizionale legge linguistica che prevedeva l’espressione 
simultanea di un significato e del suo opposto. Sembra questo il caso di angelus e anguis, 
angelo e serpente, o meglio creatura alata e rettile. L’aquila che stringe un serpente tra gli 
artigli, oppure S. Michele e il drago, o l’amerindo Serpente Piumato, rimandano tutti ad 
un'immagine archetipica presente nelle più diverse culture e religioni; l’immagine è sim¬ 
bolo dell’unione (o contrapposizione) del potere celeste con quello terrestre. La parola 
angulus esprime il concreto ripiegarsi (come il serpente), curvarsi. Anticamente la volta 
del cielo era concepita come una cupola che “cela” il mondo superiore e divino. Cella e 
cielo nascono da una stessa idea. La parola latina ancilla può tradursi “colei che sta pres¬ 
so la cella (il sacello sacro)” oppure “colei che è la cella, il vaso recipiendario sacro”. È 
una similitudine casuale o esiste un nesso etimologico comune? Nella tradizione classica 
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etrusco-romana le anime dei trapassati, gli avi, erano concepite alate, libere dalla forza di 
gravità, sostanziate di materia incorporea e volatile, concezione di universale diffusione. 
Le crature spirituali da sempre sono state rappresentate alate e associate al volo, estremo 
atto di liberazione e di libertà nello scenario cosmico ed evolutivo. 

10 La leggenda della “maga” del monte Sibilla fu resa popolare da un singolare romanzo 
picaresco, Il Guerin Meschino di Andrea da Barberino (1410). Testimonianze storiche e 
tradizioni relative ai paesi dei monti Sibillini confermano l’antica origine, quasi sicura¬ 
mente etrusca, della leggenda della maga Sibilla. Un paese ai piedi dei monti si chiama 
ancora oggi “Rasenna” e vi è stata rinvenuta una necropoli etrusca. 

11 Da Le origini degli Etruschi di C. De Palma: "Anche il culto dei Cabiri, i Grandi Dèi 
di Lemno, è presente in Etruria fin dal VII secolo. Poiché il culto dei Cabiri era praticato 
in età protostorica già a Samotracia, la notizia di Macrobio (Sat. Ili, 4, 8) che Tarquinio 
Prisco aveva introdotto in Roma il culto dei Cabiri elevando il tempio dedicato alla Triade 
capitolina, appare una conferma della grande antichità di tale culto presso gli Etruschi 
d’Italia... anche Mirsilo afferma che il culto dei Cabiri in Etruria risaliva alla protostoria ”. 
(pag. 67). 

12 Vedi Aradia, il vangelo delle streghe , Stampa Alternativa, 2001. 

13 Mircea Eliade in Occultismo, Stregoneria e mode culturali. Saggi di religioni comparate 
descrive in dettaglio il culto di Diana praticato fino in età moderna in Romania dalla 
comunità dei Calusari, dove la dea è chiamata “Irodiada (o Herodiada) o Arada, nomi 
famosi entrambi tra le streghe dell’occidente”. Il nome etrusco arata, analogo al rumeno 
Arada, è spia di una connessione degli Etruschi con l’ethnos balcanico-danubiano, tracce 
del quale (ceramica, metallurgia...) si ritrovano nella cosiddetta “cultura proto-villano- 
viana” del 1200 a.C., epoca della prima migrazione tirrenica, dall’Egeo al centro Italia. 

14 Di Carlo Ginzburg sono stati consultati Storia notturna. Una decifrazione del sabba e 
I Benandanti. 

15 Vedi C. Leland, op. cit. pag. 93. 

16 L’espressione può tradursi con “abbassamento del livello mentale”, ovvero un cambiamen¬ 
to nella percezione, da uno stato mentale-razionale ad un altro istintivo-intuitivo. 

17 // crollo della mente bicamerale e l’origine della coscienza è il titolo di un importante 
lavoro di Julian Jaines. 

18 In La lingua venefica di Pellegrini G. Battista - Prosdocimi Aldo, è riportato a pag. 
141:” Gli stili servi vavano per iscrivere nelle tavolette cerate, e nell’estremità opposta alla 
punta avevano una rifinitura di forma rotonda, o piatta, o radente che serviva a spianare 
parzialmente la cera... onde la nota espressione “stilum vertere” per “cancellare o cor¬ 
reggere”. Inoltre lo stilo, e con esso lo scalpello e lo stecco, servivano alle scritture per 
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incisione, anche sui metalli, la pietra, le terre cotte e molli...” ( si veda anche C. Paoli, 
Programma Scolastico di paleografia latina e di diplometrica, libro II, 5° ed., FI s. d., 
pag. 67 ). Sempre nello stesso libro, a pag. 142, l’autore scrive che:” Il significato culturale 
degli stili atestini si armonizza con quanto indicano le tavolette scritte: la stipe di Reitia 
era un santuario scriptorum e la scrittura rappresentava uno degli attributi essenziali della 
divinità. Se la funzione primaria è pratica, l’utilizzazione dello stilo è ormai preminente¬ 
mente magico-rituale... ”. Gli stili, volgarmente chiamati chiodi, sono stati ritrovati nei 
templi di Reitia, Grande Madre dei Veneti Atesini, la cui cultura si sviluppò dall’incontro 
tra Veneti ed Etruschi della dodecapoli felsinea (Bologna, Modena, Mantova, Spina... ). 
Potrebbe trattarsi degli stessi “stili” impugnati in tante raffigurazioni delle lase? La somi¬ 
glianza tra gli stili atesini e le asticelle delle lase è palese. Ne conseguirebbe che le “fiale” 
altro oggetto tipico delle lase, conterrebbero un liquido per scrivere e non un “profumo” 
come sostenuto da alcuni. Le pergamene e i papiri che le lase stringono spesso tra le mani, 
similmente alle sibille, farebbero concludere che lase e sibille siano la forma mitizzata di 
reali donne, un tempo dedite all’arte della scrittura e della profezia. Gli stili atestini sono 
venuti alla luce presso un sito sacro tipicamente “femminile”, il tempio di Reitia dove, per 
il culto della dea, erano preposte sacerdotesse e ancelle. 

19 L’unico frammento conservatosi dei libri Sibillini scritti da Vecu contiene una pro¬ 
fezia, ne riportiamo alcuni passi: “Sappi che il mare fu separato dal cielo. Ora, quando 
Tinia rivendicò per sé la terra d’Etruria, stabilì e ordinò che le pianure fossero misurate 
e i campi delimitati da confini. Conscio dell’avidità degli uomini e della cupidigia per la 
terra, volle che tutto fosse fissato con termini (pietre confinali), i quali un giorno, verso 
la fine dell’ottavo secolo, per avidità saranno violati, manomessi e spostati con inganno 
dagli uomini, a proprio vantaggio. Ma chi manometterà e sposterà i confini, ingrandendo 
il proprio possesso a discapito dell’altrui, per tale delitto sarà punito dagli dèi... Allora 
anche la terra sarà per lo più sconvolta da tempeste e da turbini. I frutti saranno spesso 
guasti e rovinati dagli acquazzoni e dalla grandine; moriranno per la siccità estiva e resi 
marci dalla ruggine. Ci saranno molte discordie tra il popolo. Sappiate che queste cose 
avverranno quando tali empietà saranno commesse. Quindi non essere falso né di doppia 
parola, ma poni la Disciplina nel tuo cuore”. Riallacciandosi alla profezia dei “dieci secoli 
etruschi”, nel frammento sibillino viene detto che le pietre confinali saranno “violate” 
verso “l’ottavo secolo” ovvero nel III sec. a.C., epoca della definitiva conquista romana 
dell’Etruria (265 a. C.). Anche in questo la profezia sibillina si rivela esatta. 

20 II mitico “vello d’oro” è certamente simbolo composto da vari elementi e correlato a 
remoti eventi storici. Nel mondo antico (e ancor oggi in aree non occidentalizzate del pia¬ 
neta) nelle forme di scambio economico precedenti l’uso del denaro, fu in uso pagare in 
pelli di animali conciate, valutate come merci tra le più preziose. Tale antica usanza venne 
a mutare con il diffondersi della metallurgia, quando come merce di scambio furono 
usati lingotti di metallo, forgiati esattamente a forma di pelle animale (vedi foto). Il mito 
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del Vello d’oro contiene riferimenti ai velli aurei forgiati nelle fabbrerie rifornite con i 
minerali provenienti dai ricchi giacimenti della Colchide, Armenia, Anatolia, regioni della 
costa meridionale del mar Nero dove prese forma il mito degli Argonauti, metallurgi, 
naviganti e portatori di saperi. 



Lingotti di rame, museo di Bodrum (Cipro). 
Simili lingotti a forma di pelle animale, possono 
avere ispirato il mito del “vello d’oro”. 


21 Vedi II tempio di Volturnna di G. Feo. 

22 Le dinastie “eraclidee”, diffuse in tutto il Mediterraneo, erano a discendenza matri¬ 
lineare. Sono da situarsi storicamente nell’età del bronzo medio e finale presso Cretesi, 
Elleni, Ioni, Tirreni e altri popoli del mare; la concezione conservatasi in quelle dinastie 
considerava la Grande Dea (Hera) quale genitrice universale e il giovane dio Heracles 
suo campione, figlio e parèdro. Nel successivo pantheon olimpico e patriarcale, Heracles 
divenne il campione di Zeus e lo sterminatore di Amazzoni, Giganti e altri figli della terra. 
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